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A SUA ECCELLENZA 

/ 

Il Signor 

BARTOLOMMEO VITTURI. 


G. G 0 2 2 1 • 



Ignor, poi che fervente a dir m invici 
Quel , che mini fra alla mia penna il petto 
Delle Mufe feguace } e tanto fei 
Cortefemente attento , e deftofo ; 

Or ti prego a mirar fu quefìe carte 
Con benigno 'Voler , con mente amica 
Dell’infelice Edipo i caft avverjì. 

Il tuo ingegno fiorito, e all opre volto 
Delle f, agre Sorelle di Tarnafo , 

A 3 


Non 



Non per immenfo ardor di trarne lode j 
Ma percb' alma gentil con gentil forma 
L’ ore dell olio Juir fi che fen belle : 

E que’ tuoi modejìi atti , e quel cortefe 
Ragionar <t amicizia, e di virtude 
Sì mi prefero il cor , che ardir mi nacque 
Di far pale f e con palefe fegno 
Quant' io ti pregio , e le fatiche mie , 

E me medefmo col tuo Home onoro . 

Cerchi altri quanto vuol ricchezze, e fregi , 
Mar pafji, e terre , e molto agli agj acquijìi 3 
'Poco alla lode : io , fut qualunque il Cielo 
Voglia la forte mia , quefì’un te foro 
Bramofo cerco, eh' altri dica un tempo: 

Quanti la patria fua nel fen nudriva 
Eccelf ingegni, e di virtude amici , 

Cojlui conobbe , e di /or vago lume 
Fu prefo in terra, e innamorato vijj'e . 

Chi fa, ch'io , che per me poco alto il volo 
Ergo da terra, un dì da nomi egregj 
Tratto non fa felicemente a proda 
Oltre l’ofcuro, e negbittofo fiume , 

Che con dimenticanza, e lungo obblio 
Tanto dell’ opre di quafsù circondai 
Raggio eterno vegg’ io d immortai fama , 

Che a te rifp/ende , ed il cammin t'addita , 
Che a fuoi più cari apre dall'alto il Cielo f 
Non fon le Mufe , onde talor tu fegui 
La foave armonìa , non fono all'alma 
‘Parco ornamento , e l'onorata lingua , 


Cbe la bella Città et ^Arno ne injegna , 

Di sì puro color , e sì vivace 
f'ejìe il penfier , cbe lunga vita } e lode 
kA gli umani intelletti in terra acquifla . 
Queflo prò de’ tuoi Jìudj , ,e quefla attendi 
Mercé , di quella tua corte fe cura , 

Onde le ornate carte aduni , e ferbi , 

In cui fi chiude il più ricco teforo 
Della celebre Lingua , a cui fu madre 
La Latina favella , ava la Greca. 

Già le ricchezze fue, quando n’ bai et uopo t 
kA tuo grado difpenfi ; ella t‘ aperfe 
Quanto ferba a’ fuoi cari , e tu con arte 
Leghi nel tuo foave , e mondo jlile 
Come più fi convie n , numero , e voci , 

Sì , cbe il lavor dell accurata penna 
Del più purgato dir juono n ej prime . 
xAbbiafi quanto vuol , chi vuole , a febivo 
Sì dolce lingua ; ed i fuoi fogli verghi 
Con afpre, incolte , e non elette voci ; 

Cbe pria del fuo morir vedrà fepolte 
Le fue lunghe fatiche. Il volo fpiega 
Rapido il tempo , e a piena man , correndo 
Sparge ruggine, ed ombra , in cui s'invohe 
Qual opra et eloquenza arte non chiude , 

E di favella induflriofo vezzo , 

Ma chi tanto et ardir mi porge adi' alma , 
Ch’entri nelle tue lodi! e ss gran varco 
La mia mente non tema! a cbe più tofio 
%A te non chieggo , cbe agl infaujii detti 


) 

Del mcjìo Edipo fti tutela, e feudo ? 

Et tra fofpetti attonito, e confufo 
Taverna i mali , ed indi a paJJ'o a pajfo 
Scoprendo il ver di fua dura fortuna, 

Toicb'e ad orror di sè t alme commofje, 

Tragge dagli occhi altrui vena dì pianto ; 

In quella guifa , che nel del fi jlendt 
Trima di negre nubi orribil velo, 

Che a nodi , ed a viluppi l'aere ingombra, 

Toi tra fulgor di lampi il tuono f coppia, 

Che fquaveia il nembo , e larga pioggia fcuote. 

Odo già chi m’ incolpa: (gnor d > affanni 
Quelli ingombra le Scene? e qual diletto 
Sì lo move di lagrime , e di angofee , 

Che fuono di querele, e di fofpiri 
Sempre intuona a gli orecchi ? ertene ave a 
Caro horror, e il pianto; e tolto, è [pento 
Delia fevera Grecia oggi il cofume . 

Afa qual compiutamente al mondo è lieto? 

E chi talora in sè frale non fente 
Di nimica fortuna ? ancor veggiamo 
I più cari morir : fi cade ancora 
D’alto fato, e felice, in baffo, e acerbo ‘ r 
E d'injortunj ancor la vita è piena. 

Giovi alle genti il rimirar gli efempj 
D’Eroi doglio fi, e mal finto confoli 
Feraci mali; altri potrà più lieve 
Sentir l' angofeia fua, fe a tante angofee 
Di sì mi fero Re la fua mijuri 
Nel tempo avverfo, e alleggerir fua doglia 

Con 
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Con la memoria de' veduti guai . 

Quejla fola pietà , non crude l brama , 

O f'evero cojìume in Grecia fece 
Calcar il lacrimevole Coturno, 

E quefla anco fra noi talor F adduca. 

Ma già , Figlia di Giove , amabil Muf t , 
Quanto far volli al mio Signor palefe 
£' ornai compiuto. M lui volgi la fronte , 
E feco riedi in folitaria Jlanza , 

Col dolce mel di que’più dolci verft , 
Ch'eleggi , quando a lui Fanimo infiammi . 
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ARGOMENTO 

Della preferite Tragedia. 

L Ajo Re di Tebe acquiftò di Giocafta fua mo. 

glie, un figliuolo, che fu poi chiamato Edipo, 
La Madre fece in terrogare l’Oracolo intorno alla for- 
te del bambino, e ne ricevette in rifpofta, che cre- 
sciuto ucciderebbe il Padre , e Marito della Madre 
farebbe divenuto. Spaventata Giocafta da così orri- 
bile rifpofta , deliberò , (limolata anche a ciò da Creon- 
te fuo fratello, di far uccidere il fanciullo; e lo die- 
de a un fuo Cortigiano detto Forbante , perchè lo 
privaffe di vita. Mollo coftui a compaflìone , Io la- 
fciò in una culla fui monte Citerò, dove lo vide poi 
raccolto da Itamalo Pallore, il quale andò con effo 
bambino, fenza fapere di chifofle figliuolo, alla Cor- 
te di Corinto. Polibo Re di quel luogo, e Merope 
lita Moglie, non avendo figliuoli, allevarono Edipo, 
e gli fecero credere d’efler Genitori di lui . Intanto 
Edipo crefciuto andò in Delfo a richiedere l’Oraco- 
lo de' fuoi cafi , e n’ ebbe rifpofta Somigliante a quel- 
la , che prima avca Giocafta ricevuta ; onde per ti- 
more di incorrere ne’ misfatti minacciatigli, non vol- 
le più entrare in Corinto, doy’ erano Polibo, e Me- 
rope, da lui creduti fuoi Genitori. Accadde fra tan- 
to, che ritornando Edipo di Delfo, firifeontrò in La- 
jo, il quale con pochi de’ fuoi viaggiava feonofeiuto, 
e venuti a quiftione infieme per un accozzamento 
de’Cocchj, Edipo trafpprtato dall’ira, ucci fe Lajo , 
della cui poca compagnia neflùn altro Salvo rimafe 
fuor che Forbante . Coftui ritornato in Tebe riferì il 

cafo 


cafo a Creonte, e gli palesò, che egli avea falvato 11 
piccolo figliuolo di Lajo, onde la Corona avea ancora 
il Tuo fuccefiore . Creonte defiderofo di regnare , e 
di lafciare dopo di sè il Regno a Menezio fuo figlio, 
rinchiufe Forbante fubito nel fondo d’una Torre, 
acciocché non palefade il fegreto, ed ebbe la Coro- 
na di Tebe; nè mai ricercò di fapere chi folle fiato 
l’uccifore di Lajo. Venne intanto la Sfinge, inoltro 
che diftruggeva Tebe. Fu promeflò il Regno, eGio- 
cafia per Moglie , a chi avefie liberata la Città di 
quel flagello. Venne Edipo, la uccife ; Creonte gli 
lafciò il Regno, e gli diede la Vedova di Lajo per 
Ifpofa . Nuovo danno fovraggiunfe allora a’Tebani , 
che una crudeliflima peflilenza cominciò a defilargli. 
Quello che Edipo cercafle di operare per liberar la 
Città, e in qual guifa tutti i mezzi, che v’adoperò, 
ferviflero a fcoprirgli le fue feonofeiute calamità , fo» 
jpo i fatti della prefenre Tragedia. 


I PERSONAGGI 


Edipo Re di Tebe, figlio di Lajo, e creduto 
figlio di Polibo Re di Corinto. 

Giocasta Regina di Tebe, Vedova di Lajo, 

Creonte Fratello di Giocafta, e Re di Tebe 
prima d’ Edipo. 

Menezio Figlio di Creonte. 

Itamalo, Scudiere d’ Edipo, e Tuo ajo antico. 

Forbante, Vecchio Tebano. 

Dimante, Uffiziale di Corte. 

Coro di Tebani. 

Coro di Fanciulli. 

Sagrificatore. 

/ 

La Scena e in Tebe dì Beozia nelt ^dirio 
Tubbi/co del Talagio Reale. 
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EDIPO 


TRAGEDIA 

ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

All' aprirfi della Scena vede fi nell’ Atrio pubblico del Pa- 
lagio d’ Edipo un Altare eretto al Genio del ,Re . A' piedi 
dell'Altare fono diverji Tebani con Fanciulli , e il 
Sacrificatore . - 

Il Sagrificatore gittando incerilo 
full’ Altare. 

• • • ' * 

L Vmt eterno del Cielo , 

Benigno Dio , per cui ricovrii Tebe 
La fua falute , e la perduta pace ; 

Quando dall’empia Sfinge , 

Che uccidea le fue genti 
Liberata fi vide : amico Nume 
D' Edipo , e / corta all’ opre fue famofe ; 

Graziofo ricevi 
Gli odoriferi incenfi, 

Tebe da novi mali 

Con- 
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Ben degno è quello loco 
Delie preci , de’ fochi, • 

E delle f acre vittime , che vedi . 

Tempio augnilo diventa 

Il Palagio d'uri Re pietofo , e giallo , 

Che si rare virtù lo rendon tempio . 

Tebe de’ mali fuoi giunta all'eflremo , 

A quel Piume ha ricorfo , 

Che tua guida fu un tempo a liberarla e 

Tefifone crudele 

Ha nell'aere difperfo 

D’orribil puzzo , che diinferno efala , 

Con pellifero tofco 

Contaminata ha la Citta mef china . 

Ogni cofa è periglio, orror , e morte, 
Quanta ne moflra il giorno 
Uccifion della pacata notte! 

O Patria afflitta , o defolata Tebe! 

Alla valle d’ abiffo tenebrof* 

Scendono a torme a torme 
Gl’infelici T ebani J 
De moribonde madri 
Singhiozzando , e gemendo 
Ne danno i parti eflinti , 

E ne muojono anch’effe . E con la moglie 
Pere il marito , e i figli , 

Doro porgendo aita, 

Caggiono a piè paterni , ... 

E di vano J oc cor fo acquiflan morte , 

Tu y che falVafli un tempo 
D’ Agenore la flirpe , 

Puoi liberarla ancora. 

Quella felvaggia rupe , 

Che fla di Tebe a vifla ■ _ 
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Di sì dolce fperanza il cor ne pafce , 

Quivi f otto il tuo fenno 

Lafciò la vita la Sfinge crudele, 

Che in quella cupa tana 
Solea del fior del [angue 
De’Tebani impinguarli ; 

Quando gli mimmi ofcuri 
Proponeva alle genti ; 

E chi non rendea chiari 
Gli avviluppati [enfi, 

Rimanea paflo dell’ingordo ventre. 

Tu dal tuo Nume a quefle parti addotto 
Venendo, e favellando 
Seco, fofii fua morte . 

Allor lo Scettro ave/li 

Della Cittade, e in maritali nodi 

A te quejla Regina fi congiunfe . 

Quejìa mifera gente sbigottita 
Ti moflra le fue piaghe a mille a mille: 
Tu la [occorri ancora , 

E poi renderti degno 
Puoi di culto celefte ; 

Che bene a' Dii s’uguaglia 

Chi tutela , e falvezza è de mortali . 

Ed. T ebani, a me più che la vita mia 

Cari , [orgete , i vojìri mali io veggio , 
Anzi fon miei, poiché Re voflro jono . 
Alle [quallide rive d’ Ac ber onte 
Non fcende alcun , ch’io l'anima dolente 
Con le lagrime mie non accompagni. 

Ohi perchè non pofs’io veder l’ejlremo 
De’ giorni miei, per non mirar il pianto , 
E le piaghe di Tebe . E voi Cele/li 
Numi , voi [acre inviolate menti , 
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Morte mi concedete; o mi donate. 

Che purghe poffa da cotanto Jlrazio ' 

Ss jamofa Cittade, a me più cara 
Che Corinto , ove nacqui; e ben più cara 

che la mi * P atrta fcJTa; 
rotcb ejja mi riceve, e m'afficura 

P re f a ZÌ’ cht Corinto 
Z., dal Cielo. Or voi, mifere genti , 
Togliete via gl'incenfi , 

Che non debito luogo 

E' queflo da onorar i Numi eterni. 

Sia qualfivoglia il Nume, 

Che mi rifcbiarò prima a liberarvi 

Non a quello dobbiamo 

Aver oggi ricor fo . 

guanto per me fi puote 

fio di già provveduto, 

Che rimedio, e falute fi ricbiegga 
A maggior, e più degna Deitade . 

E due giorni fon corfi 

Da che Menezio di Creonte figlio 

ho in Delfo, ove ricbiegga Apollo 
Della forte di Tebe . 

Et riedera fra poco a riportarne , 

Spai misfatto ne refe 

Tanto in odio agli Dei, qual ne rimanga 

Opra da quietar l’ira celefle . 

Sconf ila ti , partite , 

Ed intanto fperate 

Nella bontà del Ciel fonte di bene. 

Sagr. Secondi il fommo Re dal Seggio eterno 

n°r a i!"f Jag& ! a 3 e to!l ° /W fgombri 
Dal pe[l, fero taf co, che l’ offende . 

Tomo 1 T' ,mP ° ni ’ ° S $*°S n0fir ° 3 aniiamo 

B A 


»7 


1 


s» 


18 Atto Primo. 

A lagrimare , ed a pregar altrove , 

Jnfin che il fagro carme 

Di Delfo al nofiro mal riparo apporti. 

SCENA TERZA. 

Edipo, Itamalo. 

Ed. A /[ Ifera flirpe , ed unica fperanza 
IVI De’difcefi da Cadmo , 

Quanto mi pefa il vofiro infimo fiato ! 

Oim'e ! farebbe mai 
Mia colpa , o mio defi ino t 
Che ne vadano a morte 
I popoli innocenti ? 

O nocevole Edipo 

A tutti i luoghi , ed alle genti tutte . 

Ne’ mali dei Tebani 

Chiari veggo gl’ influii 

Del maligno pianeta , che m" infegue . 

Itam. E pur nuovi rimorfi , 

Edipo , in te rifvegli , e ancor non cejffi 
Di dar de’ no fin mali a te la colpa ? 

Ed. Serpe nella Cittade 
L’ orrenda Pefli lenza 
Sol per l’ orror delle future colpe , 

Ond' Edipo fia reo. Mifero Edipo ! 

Che a ricordarti un dì farai terrore 
Al mondo tutto ; ed or attofchi l’aria- 
Della mi f erte Tebe. 

Quefio premio le rendi 

De benefizi f uo * ' terra in terra , 

N’ andavi tu , fuggendo 
D’abitar in que’ luoghi , 

Che 


Digitized by Google 


Atto Primo. 19 

Che fatali l' Oraeoi ti prediffe . 

Tebe il fuo grembo t’ apre , 

E / opra il reai feggio ti dà loco , 

E da te in cambio di fua tanta grazia 
Strage , lutto , e rovina ella riceve i 
Così , Itamalo mio , così la pago. 

per qualche misfatto 
Or Tebe fi flagella , è già commejfo 
Il ' mal , che giù dal Cielo 
L alta vendetta invita , 

% Tu f e' innocente ancora . 

Non commejfo peccato 
Dal ciel non fi punifee . 

Ed. 1 futuri misfatti 

Già mi fembran prefenti. 

Ita m. Qitai parole fon queflef e qual terrore 
Ti guida a ragionar con tanta doglia , 

Che te medefmo Arati andò offendi ? 

Queir amor di virtude 
Sì ben fondato , Edipo } entro al tuo fenQ 
Non darà luogo a quefli empj difetti . 
fc.d. La] età , deh la f eia , amico , 

Che tanto il mio f pavento 
Crefca, che s’ ejfer puote 
M. uccida , pria eh' io c agg jq 
In sì efecrande colpe . É come puoi 
Bìafimar , ch’io ne tema? 

Tu y che i miti giovinetti 
Anni in Corinto prima 
Formajìi , e meco indi 1) sniffi in Delfo : 

E quivi dall’ orribile Cortina 
Intendeffi il prefaqio , 

Ch ejfer debb' io d‘ orrendi 
Delitti e [empio , e moffro di vergogna: 

B a 
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£ al fin 1‘ irato Apollo , 

Sdegnando di vedermi 
Davanti alla fua foglia , 

Mandomrni per coniglio' 

Alle vipere ardenti , 

Che circondano il capo 

Alla Regina dell’ eterno pianto. 

I tam. Ben mi ricorda , ma fe tanta prcflì 
All’ Oracolo fede; ei ti predi ff e , 

Che così flrani eventi 

EJfer dovean nella tua patria folo. 

Nè Polibo tuo Padre , 

Cui d'uccider paventi , 

Ufcito è di Corinto; e non alberga 
Merope in Tebe , onde temer tu debba 
Le fite nozze efecrandc . 

Tu f e’ fuor di Corinto , e in Tebe alberghi 
Però fei falvo: e quello fcettro fteffo , 

Che ti danno gli Dei , 

Aiojìra , che agli occhi loro 

Sei d' ogni macchia e d’ ogni colpa netto • 

Ed. Con fatica minor trarrefh , amico , 

Dal duro feno della dura terra 
Antica quercia , che da quejlo petto 
V immagine crudele 
Di così Jìrani cafi. Invan tu cerchi 
Mentre che fplende il dì, conforto darmi; 
Che atterrito ne fon da mille fogni 
Quando mi pofo: e la trafcorja notte 
Fui di Santo timore il petto ingombro. 
Che non puoi dir , che a gran ragion non 
Di fuor da’ luoghi buj 
Salfe un orrendo fogno , 

£ agli occhi miei nuovo terrore offerfe 
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T)i fozzi af petti , e di felvaggi mo/lri 
Effigiati di mirabil vifta : 

Che in un baleno , come 
Graffio vapor di nebbia 
E ugge davanti al furiofo vento , 

Si dileguar on tutti. Indi mi parve , 

Che teco novamente 

EntraJJi in Delfo , ov’ io vede a pur anco 
Sgozzar vittime a Febo , 

E fotta al fagro ferro 
Inaridir, fi il J angue , e quanto incenfo 
Nelle fiamme gittai , volgerfi al Cielo 
Con nube ofcura , e con odor di zolfo > 
Sembravami veder volta di novo 
La profeteffia in fuga 
Con torvo /guardo , e difperato vi fio , 

Ed il Profetico antro , 

Come da prima fece , 

Prefagirmi in fuo cambio 
Con quefl’afpra r if po/la ; 

Via da 'mie i luoghi , empio ucci far del Padre , 
Della Madre Marito ; 

Spettacolo nefando , 

Via da’ miei luoghi fuggi . 

Mugge l’Antro di poi. Dalla fua bocca 
Sorge una nube ardente , 

Che {Ir e pi t a , fi rompe , e a mille , a mille 
Gitta lampi , e faville sfolgotando . 

Crolla il tempio , e rovina; 

Trema il terrea fotta a' miei piedi , s’apre, 

M inghiotte , e mi fommergo 
Vivo ne' luoghi dell’ eterne angofee . 

SLui dal fonno mi f caffi , vidi; ahi! vidi 

L' infelice foggiamo 

B 3 Defi 
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Delle fommerfc addolorate genti: 

Ma nejfuna lor pena 
Uguaglia quella pena , 

Che / ente alma macchiata . Oh quanto vero , 

Che la colpa è caftigo 

Peggior del cieco , e^difperato Inferno. 

Merope Genitrice , 

Polibo Gemtor , ben fofle troppo 
Per mio danno , e per voflro , 

Debili , e vili ji non troncar miei giorni 
Quando a voi nacqui , e liberarmi allora 
Da sì lorda ignominia , e da tal danno. 

Itam. E così fu preferito . lo folo fui 

Che lo falvai da morte . (a) <a) a parte . 

Ma , Re , ecco Giocajla 
Regina , che ne viene : 

Rafciuga il pianto , e il tuo dolor na [condi. 

Ed. Veggo , lafciane foli . 

Vanne a Menezio incontra . 

SCENA QUARTA. 

Giocafta, e Edipo. 

Gioc. A Lle tue voci , Edipo , alle tue grida t 
A Paurofa io vengo. Qual dogliofo fuono 
Gli orecchi mi pere offe? e qual novella 
Sventura sì t’affligge, 

Che negli occhi tuoi mefli 
Veggo di pianto ancor jicuro indizia f 
Ed. Oh Dio\ 

Gioc . Tu taci? ah troppo 
A lungo mi nafeondi 
Il celato deflino , che t'affanna. 
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Ed. Giocafla , il mio de/lino 
Già può dirfi compiuto . 

Gioc. Almen ti piaccia 

Dirmi qual fi a , che a me non fembra jivverfo 
Deflin, poiché tu vivi , e reggi il freno 
Delle Telane genti . 

Ed. Ed io vorrei , che ancor nel reai feggio 
Qui fedejfe Creonte il tuo fratello , 

Che mentre egli reggea 

Fu la Città felice, e cara a' Numi, 

Poiché io fono al governo , 

Fatta è f pelone a, e Jlanza 
Di morti corpi, e vifla di fepolcri . 

• Minor mal fu la Sfinge 

D' un Re , che é in odio al Cielo . 

Gioc. Dopo Lajo pervenne 

Il regno , é ver 3 al mio fratei Creonte; 

Ma non fu degno di cotanto uffizio ; 

Se per divin volere 
Gii convenne laf ciarlo . 

E fo che la fdegnofa alma di Lajo 
Mio conforte primiero 
Sopra di lui quella vendetta giufla 
Impetrò daCelcfli: 

Poiché ripien dì orgoglio 
Me di f degnava , e a pena 
Lafciommi di Regina un titol vano. 

Tu prefidi 0 mi fofìi , e tu f alate 
Cantra l’ ingorda Sfinge, e cantra lui. 

Ed. L’ultima gloria mia 

Fu quella ; ornai conviene , 

Ch‘ io caggia folto il pefo 

D’ un acerbo de/l ino . Efipffi , eflinfi 

La J'anguinofa bocca 

B 4 Di 
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Di quell' immondo , ed efecrabil mofiro . 
Ma quel forfè rinafce 
Peggi or nel tuo conforte. 

Gioc. Deh perché mi favelli 
Con que(li infaujli detti'- 
Ed. Roghi , pianti , defunti , e querimonie 

M’ han colmo di triflezza , e di timore r 
E la lingua Ji prende 
Quel, che nell'altra trova. 

Gioc. Tu feguir vuoi mai fempre 
Inquieto , m’ aweggio , 

A voler penetrar nel cupo abiffo 
De' fegreti celefli , 

E antiveder tua forte.' 

Cofe , che con profondo , e ofcuro velo 
Furon fafciate da gli eterni Dei. 

Un non fo qual Oraeoi , che mi celi , 
L'anima ti contrita. 

Dappoi che a te mi ftrinfe 
Saldo nodo di facro maritaggio , 

In vano ho ricercato 

La cagion del dolor, che sì t'affanna. 

M’inganno forfè? o per ardente brama 

D'efercitar virtude 

Trovi delitti in te, che pur non hai? 

Virtude ha fuo foverchio. 

Se non la fa temprare anima foggia, 

E a vizio fi r iduce . 

Ma fiafi qualjtvoglia 
Quello cupo fegrcto, 

Che sì cauto nafeondi ; io noi richieggo. 
Quefl’ un configlio porgo a tua falute : 
Dell’ avvenir lafcia la cura al deh . 

In fua mano è la vita 
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Atto Primo. 

No/lta , non la virttide, e quejli tuoi 
De/lini, e cjue/ie colpe, 

Che l' Oraeoi predice, 

O fon /alfe, o faranno 
Colpa di Febo ftetfo. 

Che il male ti predice, 

E ad effer reo ti t forza . 

Ed. Non far ingiuria al Cielo 
Con parole non degne • 

Della bontà cele/le ; « 

Che in mille doppj il mio dolor s’ accrefce* 
Gl" infaufti augurj , e l’ infelice forte 
Pref agita dal Cielo 
É avvifo , e non decreto. 

Che mal far ne commetta : 

Ma V opre indegne di fuggir ne infegna: 
Abbiamo negli Dei fpeme Jicura , 

Ed affidiamei a loro. 

Venerando i fegreti 

Che ci tengono occulti . Entriam , Gioca/la , 
Ove con puro core 
Di Delfo attenderemo 
Il defiato Oracolo d' Apollo < 


Il fine dell’ Atto Primo 
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ATTO SECONDO- 


SCENA PRIMA. 

Edipo, poi Itamalo. 

Ed. T Iete grida , e novello 

I i Suono di gioja , che d’ intorno afcolto , 

Di fuor m'invita. Jt amalo , che apporti ? 

Itam. Di liete cofe al mio Signor , Nleff aggio 
Ora ne vengo . Le feflofe voci 
Che puoi fentir , onde ù l'aura intuona , 

Sono al novello arrivo 
Di Menezio , che giunge , 

E le tempie di lauro ambe inghirlanda, 

A tal fegno di pace , a tale indizio 
Di prof per a rij (pofia 
A torme a torme le Tebane genti 
Gli s' affollano intorno , a f aiutarlo , 

A intrattenerlo. Ond’ io , poiché ritarda , 

Corji per dileguare i tuoi fofpetti 
Ratto , e primiero col felice annunzio. 

Ed. Rafciuga il pianto dell’ afflitta Tebe , 

Propizio Nume , e più -benigni giorni 
Apri a tanta Cittade. Oh ancor poteffi 
A’ miei crudi rimorfi , 

E al mio lungo f pavento metter fine ! 

Itam. Se dal del , eh’ ogni cofa vede , e puote , 

, Prof pera forte alla Cittade afflitta , 

Siccome fpero , ornai ne fi promette , 

Perchè da te medefmo ancor t’ affanni? 

Ed. 
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Atto Secondo. 77 

Ed. Perché fui cieco , e folle , 

E f configliato fui , 

Cè ’»0 medefmo alla forte a me pref erètta 
La firada aperfi , ed io medefmo incontro 
Corji forfè a' miei danni. Io non dovrà 
In laccio maritale unqua legarmi , 

E correre al periglio 
Minacciato dal Cielo. O dejìr follo 
Di Regno ! O ingorda voglia , 

Che a tanto mi traefli! ed era poeo y 
S’ anche un dì tanto dal furore infuno 
Prender non mi lafciava , 

Che togliendo la vita 
Ad un uomo /tramerò. 

Io non facea di fangue 

Non conofciuto que/la man vermiglia. 

Ira fune fi a , e mal concetta rabbini 

Chi fa che il fero , e f 'configliato colpo 

Non m’abbia parricida 

Già refo in odio a me medefmo , e t Giove ? 

Chi fu colui , che in Dauli 

Per mia man cadde? egli m’ i ignoto ancora . 

M'è ignoto , ed io tra me goffo aver pace ì 

O mal fatti Sponfali , o temeraria 

Deftra , che furibonda - -- i 

Trafcorrefli al ferir»! Ah di due poco 

Penfati cafi qual pianto m’ af petto! 

Itam .Dunque cotanto al tuo dolor dai fede t 
Ch’uno fìraniero in Dauli 
Dal tuo ferro trafitto , 

Povero , f conofciuto, e Peregrino , 

Senza feguaci , e fenza regia pompa , 

Un Re creder potrai ? Crederlo il Padre? 

E te fìejfo filmar reo di tal fallo? . - - 

2 lnafi 
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Quafi , com s in Corinto non avejfi 
Lafciato il Geni t or ? Mio Re , perdona , 

Ma te flejfo travagli , e ac c ufi a forza . 

Ed. Ab ! che non veggo più dove il piè volga , 

Che di cader non tema. 

Sai, che l' udijli , e ricordar ten dei , 

Quando un uom di Corinto 
Superbamente in faccia mi foflenne 
Che di Polibo padre 

10 non fon prole , onde difpetto fempre 

Ne fentii pofcia, e gran vergogna al core . 

Poi l'Oracol di Delfo 
S‘ aggiunfe , e più m'accrebbe 

11 fof petto , e la pena : 

Ond’io non veggo intorno 
Se non colpa , e delitto , 

Voglia il Ciel , che a fuggirlo io non fia tardo . 
Ma Menezio di quà rivolge il pajfo . 

SCENA SECONDA. 

Edipo > Gioca fta, It amalo, e Menezio con 
Ghirlanda d’alloro. 

. * ' # 

Ed. T A bella fronda del felice alloro 

-Li Dolce fperdnza nel mio fen rifveglia : 

O figlio di Creonte, qual decreto 
Udijli in Delfo ? abbiamo antico il Cielo? 
Men./ìe, Signor noflro , ha di pietade alfine 
Dato indizj il gran Nume: e fon filile 
Le lagrime , e le (Irida de’ Tebani 
A piè di lui , che regge l' alte J Ielle . 

Poich’ebbi il piè fu Ila f aerata foglia, 

E con devoto cor, con umil prece 

. W 
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Voi fi la mente al gran Nume immortale : 

D'ambo i gioghi fublimi di Parnafo 
Ufcì nuovo rimbombo, e il verde alloro , 

Ch’ivi fovrajla, dalla cima al fondo 
Tutto fi / coffe , e fé tremar il tempio. 

Fermojfi l’onda del C a fiali o fonte , 

Arfe negli occhi, e infuriò nell'antro 
La Vergine indovina; e nel fuo petto 
Il Nume accolfe , e fe fuonar fua voce , 

Che articolaci in tai parole al fine : 

„ Tebe indarno a quefì’ara fpargi lagrime. 

„ Di Lajo uccifo vendica le ceneri , 

,, E allora a' mali tuoi fi porrà termine. 

Sì detto racehetoffì un tratto , e tacque 
La fatidica donna: e in fulla cera 
Quello , che dell’Oracolo rimafe , 

Qui fegnando rinchiufe , ed a te folo 
Quefto è f erbato . Tu leggi , e tu porgi 
Salute all’egro popolo di Tebe. 

Ed. Legge „ L'ombra di Lajo di giu/l’ira è fervida 
,, Contea un de’ figli dell'antico Agenore. 

,, Chiede vendetta . In grado altero , e nobile , 

„ L’uccifor fra Tebani fi ricovera : 

„ Con tenebrofo orror fua luce termini . - 
Men. Olmi , Oimè , qual capo cader deve - 
Sotto la sferza del divin furore ? 

Gioc./ miei lunghi fof petti 

L'Oracolo di Delfo oggi conferita. 

Ed. Odimi , Lume eterno , 

Che la terra rif chiari: e tu dal fondo 
De' luoghi del filenzio, e della morte , 

Ombra di Lajo Re , nota i miei detti. 

T'appagherò . M’è tejìimonio il Cielo , 

E Creonte , e Gioc afta, e quefta fteffa 
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Corona , che di Lajo 
Già circondò le tempie , or le mie cinge ; 
Che fialendo a regnar dove pria Lajo 
Diede le leggi , indi le diè Creonte , 

Il mio primo peifier , la prima cura 
Fu di pacificar l'ombra neretta 
Di sì buon He . Varie fin qui tentai 
Vie di [coprire l'uccifor; ma fempre 
H, mafie occulto. E , fie non dififie il fialfio , 
(Che ben mi parve neghi ttofio, e lento ) 
Infin che tenne de' T èbani il fi, reno 
Creonte anche cere olio , e fiempre indarno. 
Or la voce de Numi 
Di nuovo mi rifi :alda , e r innovella 
In me la fipeme di mandar vendetta 
A quell eflint o He . Alenezio , parti , 

E f a c ^ e itti Creonte a me ne venga . 
Men. Qual mai dal fiondo di fina cupa grotta 
Vuol indicarne Apollo? 

E chi fi, 'ara colui , 

Che di tanto peccato 
Ha macchiate le mani ? 

Già veggo , veggo dalla man di Giove 
Piombare il fioco , e dietro all'orme fi ut 
La Parca inevitabile cammina , 

SCENA TERSA. 

Edipo, e Gioca/la. 

XJOrret che un raggio di celcfile lume 
V ^ Dagli occhi mi levafije il buio velo ; 

E si come l' Oraeoi ne fia certi 
Della cagion , che la Città flagella: 
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Così mi palefajfe 
Chi la colpa commi f e . 

Gioc. O Edipo , non fei . 

Quel , cui facea f pavento . * 

L’ avverfa forte , e la nemica forza 
Del fato ? E non fe' tu forfè Tebanoì . , 

O quanto , o quanto lungo 
P oc’ anzi andafti col penfier dal vero , 

Ahi! che i mali di Tebe 
Procedon d’altro luogo , 

Ma taccio, e piango la rovina efirema 
Della Città di Cadmo . k - 
Ed. Anzi in tanta miferia 

Ragionar devi , e paltfare il vfro . 

Gioc. Anima fconfolata 

Di Lajo mio conforte , 

Or veggo il mio fof petto 

Con la facra rifpofla efer concorde . 

Ed. Non mi celar , Gioca/la , 

Ciò che taciuto la tua Patria {Ir ugge . 

Gioc. Ahi Creonte , ahi Fratello ! 

Oh quanto fofli ingordo, . . . 

E frettolofo di regnare in Tebe ! 

Ornai degli anni il pefo , 

E de' lunghi travagli 

Conducean Lajo all’ ultima fua fine ; 

E ad opportuno tempo ^ . 

In te cadea della Cittade il freno , .. . 

Ch' ei non ave a più figli ; 

Poich' alt’ unica prole - ... . 

Acquiflata di me, morte fi diede- . 

Oh cupidigia di regnare iniqua! 

Ed, Io non vorrei , che al fofpettar più pronta 
Di quel r che fi conviene 

Fofiì, 
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Foffi , o Giocafìa . 

Cloe. Sì pronta non fono , 

Che ingannar io mi pojfa . 

Voleffe il Citi , che l'Oracol di Delfo 

Sol fofft Teftimonio 

Contra l'empio , e crudele Fralel mio , 

Che gli farei col mio parlar difefa. 

Ma mille , e mille prove 
Del fuo delitto abbiamo. 

Jnfin , che Lajo viffe , 

Mal fofferfe Creonte 
Di far privata vita , 

E infidi ò con doni 

L’affetto de' vaffalli , e de’ faldati . 

Or apro gli occhi , e veggo 
Gli artifiz') maligni. 

Onde la morte infidiof amente 
Affrettò di mio figlio , 

Ch'effer dovea l’erede 

Della Città d’ Agenore, e di Cadmo; 

E col figlio fi tolfe - 

Così davanti ogni fofpetto , ogni ombra . 

O memoria funefla, . 

Che jempre ancora a lagrimar m invita l 

Ed. Giulia cagion di pianto 

Veggo , che ti commove , e già mi fembra 
Del fallo fuo veder qualche vefligio . 

Segui Giocafìa. 

Gioc. Ah ! che a lui fon congiunta 

Di fangue , e vorrei ben col f angue mio 
Poter coprire il fuo fero delitto ; 

Ma per tutto di f copro 
Ognor fegni più chiari . 

Tu quantunque non fei di quella terra; 


Atto Secondo* 

Ala fìranìero , e venuto 
Sol per bontà de ’ Numi / 

Udito avrai che quando 
La f ciò la vita l'infelice Lajo, 

Solo fuggì F orbante 
Vivo de' fuoi compagna , 

E folo ejfcr potea 
Tejlimomo dell’opra fallerata, 

E l ucci f ore a noi far manifeflo . 

Ed. E che avvenne di lui? 

Gio. Finì la vita 
Miseramente . 

Ed. Avea colpa nell' opra? 

Gio. Nuli' altra colpa avea , fuor che parlando , 
Scoperto avrebbe l' uccifor di Lajo . 

E ben m’ affaticai f egre t amente 
Dt feco ragionar , mentre rijlretto 
Era in carcere ofcura. 

Ala al parricidio aggiunfe 

Creonte anche il fecondo empio misfatto, 

E gli fe dar la morte . Allor ficura 
Fui del delitto fuo. Di rabbia ardendo 
Dogliofa mi mofaai ; ne fei lamenti 
Falefi, e chiari. Ahi che giovò ? eh’ ei toflo 
F-apijffì il Regno , e di mia vita incerta 
Anco mi refe , onde ne tacqui a forza . 

Ei ei della fua colpa , degli Dei 

S ‘ ri f*i e ingannò Tebe , e terra , e Cielo. 

Ma ecco , che a noi vien. Fratello iniquo . 


Tomo II. 
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SCENA (QUARTA*. 
Edipo, Giocafta, c Creonte. 

Ed. T T Ai da Mentzio uditi 
ITI Dell' Oraeoi i feifi? 

Vien dall'ombra di Lajo 

La Città defolata , t il / angue fparfo 

D’ un sì buon Re da me chiede vendetta., 

Gioc. Perfido , e la tua vita 
Chiede dall’ ombre inferne . 

Creo. La mia vita ? e qual colpa 
Cantra La]* ho cornmeffa ? 

Gioc. Che non pii* tofio a te medefmo chiedi 
Il tuo delitto ? Che bramofo fempre 
Di regnar fofii : Tu , che i giorni , e l ore 
Noveravi di Lajo . Anco i defunti 
Fin dall’inferno in tefiimonio chiamo. 

Dimmi: Dov’ e F orbante ? ove fi cela 
Quejli , che teflimonio ejfer potè a 
Dell’ ucci f or del mi fero Conforto? 

Dov' è? perché non viene ? e non a’ adduce 
in prefenza d’ Edipo; e perchè allora 
Che in Tebe ritornò , mai di vederla 
Don mi fu dato f O mel celafii forfè 
Perchè la doglia mia non accref seffe 
Col narrarmi la morte 
Dell’ urei fo maritai 
Sì che poi verfo me folli pietofo: 

Sì, che poi la vendetta 

Deir uccifo tuo Re di far cercafli . 

Tener crederi il Parricidio occulto 

Da te commejfo , col dar morte ancora , 

A lui. 
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A lui , che far paleji 
Le tue colpe dovea , w.i indarno / peri ; 

Il Citi fa fpeffo, che tl peccato guida 
Il peccator , sì che fe flejfo un giorno 
Inavvedutamente mani fella . 

Creo. Sailo il Ciel , che timor t V alcun mio fallo , 
Giocajla , or non mi punge : 

Sento vergogna folo 
Delle parole tue , che a me congiunta 
Con legame di fangue 
Quanto ejfer puote mai tenace , e fretto , 

In tal guifa favelli . Io le tue accufe 
Punto non temo, che livor , ed ira 
P/loflri paleji nel parlar fuperùo . 

Chi non fa , chi non vide il tuo difpettO , 
Quando ave a que/ìo feettro , e quello Regno 
Con teco a partei Allor nacquer le liti , 

E gli odj , e l’ire , ed ebbe allor principio 
Quel velcn , che nel cor tenejli occulto. 

Non temo il tuo furor , tanta ho certezza 
Della mia cofcienza . Odi. F orbante , 

In che tanto ti fondi , ancor potrebbe 
Ufcir dall’ ombre inferne ; ancor falire 
A quefta luce , e ancor in mia difefa 
Produrli all' aure. O Re: Non più. S'avvolga 
Quanto vuol fra fuoi fdegni , a mia difefa 
L’odio , che moflra , può ballare affai . 

Gio. Creonte , ben è povero colui 

Che almen non ha parole. E molti fono 
Gli empj y cioè fanno con fallace lingua , 

E fimulato vifo apparir f aggi . 

Trame fono le tue, vane fperanze 
Sono , e le fondi in rena. Il fangue folo 
Del buon mio Lajo , t la crudel fua morte 
T - C 2 Mi 
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Mi move ad ira , e non fono io che chiegga 
Che tu ne paghi il fio , lo chiede Tebe , 

Lajo , mio figlio , e Delfo , e la tua colpa * 

via. 

Ed. Tebe rovina , la famofa Tebe; 

E co’fuoi Cittadini empie di Stige 
Gl'ingordi Laghi. Io che le tempie cingo 
Col Juo facro diadema , opra intentata 
Lafciar non debbo perchè tanto eccidio , 

E tal tempejla fi rimova , e calmi . 

• Ciò V Oraeoi domanda , e ciò n’attende 

V ombra di Lajo minacciofa , e torva . 

Quefie accufe , o Creonte , 

Che a te fon date ; a me f coprir fia d’uopo 
Se fien falfe , o veraci , e tu ben fai 
Qual fia uffizio di Re, che regga il freno 
Pietofo , e giufto, il qual, come convieni* , 

E de’ Vajfalli fuoi Cuflode , e Padre . 

Creo. Innocente fon io , fa come vuoi. 


<ì 

Il fine dell’ Atto Secondo . 


r 


A T 

> 



Digitized by Goog 


37 

JJ » « » « » « * « * * * * +* * « * « * « 

8 (^rJbwQ^oówiGRì ottcàsoi» «a w^i^àaoà ó«<yiwi 


ATTO TERZO» 

SCENA PRIMA. 

Giocato, e Dimante. 

Gio. /"'V Com’ è ver , che fpeffo 

\y Nafte pietà de’ rei'. Non fo che ptnfi 
Edipo; a che ritardi , a che ricchiegga 
Ancor voci divine; e voglia ancora , 

Che d’ 1 fmeno gli Altari 
Spieghino i chiari [enfi 
Dell' Oraeoi celefle . Or tu , Dimante , 

Servo fedel , che alle f venture mie 
Spejfo bagnafli di lagrime il vifo ; 

Come compievi al fin quanto t’impofi 
Per affrettar la morte di colui , 

Il qual d' ogni opra [celierai a è Padre? 

Dim. Poiché [epp'io da te , che ancor chiedea 
Edipo dagli Dei più chiari indizj; 

E eh' ei volea pur da fe fìeffo andarne 
Al Profetico Aitar , che Ifmeno irriga , 

Per chieder voci , e vaticinj ancora: 
lo commoffo a pietà de’ tuoi fofpiri , 

E della patria mia , che perir veggio 
Quafi dijlrutta , e già ridotta a nulla , 

Mi mefehiai fra T ebani, ed oh! dieta , 

O foverchia boutade , o troppo tardo 
Edipo nel punir colpa s't grande . 

Che giova che dal Ciel ne fi dimoflri 
Chi peccò , chi da Lajo fi richiede 

c 3 
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?3 Atto Terzo. 

In fagrifizio ? e che fa queflo Edipo 
Sì buon, sì pio, così famofo , eh' anche 
Dagli Dei avvertito non ne aita ? 

Sempre s' avvolgerà tra vaticinj 
Muovi? ognor chiederà nuove rifpofle. 

Or in Delfo mandando, or d' Indovini 
Ef plorando le menti, e poiché il Cielo 
Creonte addita, anco ricorre all' are? 

Che fi fa? che s’attende? che da’ Numi 
Le mifere reliquie, e i trifti avanzi 
Sien di Tebe confanti , e vota affatto 
Rimanga la Città ? Noi move ancora 
Tal rovina de’fuoi, non lo commove 
Queflo pallor? queflo fquallor , e il tanto 
Aprirfi di fepolcri , e l’udir fempre 
Strida, pianti , querele, ed ululati? 

Su , Tebani , accorrete , raddoppiate 
Le lagrime, i fofpiri, al Re chiedete 
L’Olocauflo che i Dei chiedon dal Cielo, 
Negar noi vi potrà . Si detto , avrefli 
Udito un mormorar , udito un fremito 
Di dolor , d’ ira , e di timor , che parve 
Come di mare , che s’ annera , e gonfia . 
Tutto è foco, e furor. L’ardita gente , 

Che tanto un tempo Infingo Creonte , 

Arde, s’ inanimifee , all'arme corre , 
Minaccia il Re; chiede la morte cbiefla 
Da’ Numi , t nulla feufa ode, 0 tardanza s 
Meglio udirai dal Re, che a quefla parte 
Ora r.e viene , ed io di qua mi tolgo 
ter non deflar in lui f of petti , ed ombre , 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Edipo, lumaio, e Giocala - 

Gioc.T L romor delle genti 

JL A qui venir m indujje; 

Ma che veggo? tu (lejfo 
Atterrito mi fembri . 

Ed. Rivolti uvea miei pafii , 

A’ profetici altari , 

Cui l'onda f, aera dell’ If meno irriga; 

Ove chieder volea , 

Che con più chiari / enfi 

Di Delfo ofeuro i non intefi anmnZj 

Venijfero f piegati. 

Quando , oh mifera vijìa ! 

Vecchi., donne, e fanciulli a torme a torme 
Dolenti tutti , e difperati af petti 
Mi fi gitt ano a’ piedi. 

Dentro alle facce lor vedeafi morte. 

Ira negli occhi, e taciti, inquieti 
Do fdegno , che nel cor avean concetto , 
Dimojlravan con gli atti. 

Quanto potean con lor debili braccia 
Le trifie madri m’ offerian la villa 
De’ pargoletti loro: 

Incolpando col guardo 

Torbido , e fofeo , me del troppo indugio 

Mei procurar lor fami ad*, e pace , 

Poi forfè di repente 

Fra tutti un mormorio, ch'alto dicea: 

Verfa, yerfa quel f angue , 

Che Lajo ti domanda . 

C 4 Gio. 
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Gio. Quando giuncano i mali a grado e/lremo , 
Crffa la Sofferenza; e cantra il Cielo , 

A on che contra i mortali , 

Chi teme di morir , diviene ardito . 

Ed. Finch’ io darò Sentenza di Creonte , 

Tu di qua ti rit raggi , che non debbo 

S offerir , che a lui Sembri 

Che d’udire i Suoi mali abbiam diletto. 

SCENA TERZA. 

Edipo, e Itamalo. 

Ita. Redimi , o Re, troppo Solleva il capo 
11 baldanzofo popolo di Tebe , 

Che in cambio di pregar minacce adopra . 

Ed. Io non incolpo Tebe , 

Che innanzi a’ piè fi vede 
Senza riparo aperta 

L’ampia gola d’ inferno ; il Cielo accufo. 

Che a regnar mi conduffe 

Nella Città di Cadmo . Or con qual core 

Condannar debbo a morte 

Chi Sorfic non ha colpa , 

Io, che fiorfie fion reo d’empj delitti ? 

Non ballò, che gli tolfi 

Il Regno , ch’or la vita anco gli tolgo ► 

O Dii eterni , Se in Corinto Soffi, 

Direi: quelli è il mio Padre. 

Ita. Ricordati, Signor, che a giufla morte 
Tu lo condanni, che il dover aiempi , 

E che Re ffei . 

Ed. Quello più eh’ altro duoimi. 

Ita. Come ti duol quel ch’ogni ttom caro avrebbe ? 
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Ed. Deh perché non fon io, come fui prima 
Vagabondo , ed erranti 4 aliar che eleffl 
D’ imitar l’ opre del famofo Alcide ; 

Che Corinto lafciai , lafciai la fpeme 
Di certo regno per feguir virtude. 

Io Venni in Tebe, oVe il grand' Ercol nacque. 
Per dar principio alle fatiche mie , 

E principio Vi diedi il dì eh’ eli infi 
L’ abbominof a Sfinge ; e a pià grandi opre 
Avea /’ animo intento , fe le nozze • 

Della Regina , ed il Reame offerto 
Di Tebe, ahi laffo ! non tenean mio corfo. 

Da indi in qua non ebbi Un giorno mai 
Tranquillo in terra * o ripofata un’ora . 

Ita. Ubbidire agli Dei, punir un empio, 

E un popolo falvar contro la morte , 

Son fatti uguali all' opre alte d’ Alcide . 

Serba , Edipo , il tuo regno , e il reo cafliga . 

Ed. Con qual cor con qual dritto 
Effer giudice debbo 

Del mifero Creonte? Ha qui commefi 
I misfatti eh' io debbo 
Commettere in Corinto? 

E giudicar debb’ io? ' - 

Io, che fra l’ ombre dell'eterno pianto , 

Scenderò fotta il grave 
Giudizio degli orrendi 
Numi del cieco mondo ?.. 
hi. Egli uccife il fuo Re. 

Ed. Ma non il Padre. . . .. 

Ita. Ed in vit'a fervile ' 

La Regina tenea . Ed. Peggio debb’ io 
Fare un dì... Taci che il dolor mi accréfci , 

E parti , che di là veggo Creonte . 


SCE- 
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SCENA QUARTA, 
Edipo, Creonte, e Guardie. 

Ed. TfiOichè il Citi volle , tl a' T ebani piacque 
X Per la Sfinge crudeli cb’ io truffi a morte , 
Di sì chiara Città pormi al governo ; 

Sullo ognun [e mi j piacque , e fe mi dolfe 
Di vederti per me Jpogliar del Regno : 

Ma convenne voler ciò che il del volle « 

Sai che te ver compagno , e per fratello 
Ebbi mai Jempre , e procurai con l'op're 
Quanto feppi e potei di confolartii 
Che ben ha duro il cor chi di fua altezza 
Solo fi pafce , e l’altrui mal non cura . 

Cre. Edipo , l’opre tue furon cortefi , 

E grato ho il cor ad ogni uffizio oneflo , 

Che infino a qui per tua bontà m’ufajìi. 

Ed. Ciò diffi, e dico perchè il cafo avverfo 
Contra ogni mio voler teco mi sforza 
A lafciar quella tenerezza antica , 

E non come fratei , nè come amico ; 

Ma come giujlo Re fa che qui feggia 
Efaminando , a ritrovar il vero . 

Debito è d’ un buon Re l’effer cu, lode 
De’ fuoi v affolli ; il popolo di Tebe 
v Flagellato dal Ciel con afpri colpi 
Mille antichi fof petti oggi rtfveglia ; 

E te de’ mali fuoi , te della morte 
Incolpa del fuo Re . L'ira , e le grida 
Del difperato popolo feroce 
Forfè udifli tu ancor, nè mi f paventa 
Il furor fuo; ma fol temo, Creonte, 


Della 
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Della mifera gente il pianto amaro, 

In Ciel veduto dagli eterni Dei . 

Cr e. Re, de tuoi benefizi , e di quelle opre 
Piene di cortefia , piene d'amore 
T‘ ho grado , e grazia ; e non mi duol che fei 
Giudice mio , che ne fon pago, e lieto. 

Pungemi ben , e mi commove a {degno , 

Che d’ un infuna, e temeraria plebe 
Pofifano tanto le querele , e l'ira, 

Ch’ io fia tenuto reo, che non s’oppongano 
Se non vani fofpetti , ed ombre vane, 

E grida, e voci, e a morte mi condanni. 

Provi i misfatti miei. Ba fiera forfè , 

Perch’io debba morir, che il popol gridi 
Pera Creonte , e infieme non adduca 
Ragioni, e prove, e non rifebiari il vero ? 

Ed. Quel che tumultuando il popol chiede 
E' però dall' Oraeoi confermato. 

Cr e. Un Oracolo folo ed altre prove 

Quella plebe non ha? Giocafla fieffa , 

Ch’ or gli Oracoli attefia , e ne fa prova 
Contra di me, fa quanto poca fede 
Lor fia dovuta , e fe mendaci fono . 

Non è fempre del Ciel la fi 'aera voce , 

Che di Delfo rifponda 4 , entro a quell’ Antro , 

Dell’oro è già la fcellerata fame 
Penetrata, e per oro la Spelonca 
Vaticini , ed Oracoli rifponde , 

Se non fempre, {avente : e poi si chiaro 
Quefi’ Oraeoi non è, che chiaramente 
Creonte fi condanni, e non sì vile 
£' il {angue mio, che andar ne debba fparfo 
Alla richiefta d’ una voce fola. 

Che rifponde dal Tripode di Delfo 

Cam- 
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Compenfata , o pregata: E fe vuol Tebe 
E fe vuol Delfo , cioè Creonte pera , 
Ubbidirò ; ma parleranno ancora . 

EdkCW parla iniquamente degli Dei, 

Ben può fozzarfi in ogni opra nefanda. 
Più fempltci parole han gl’ innocenti . 

Ma tu che dall' Oraeoi ti difendi. 

Che dirai della morte di F orbante? 
Creo. La morte di Forbante è incerta ancora 
Ed. E j’ egli vive ancor , dove fi cela ì 
Creo. £' della fua dimora il luogo occulto . 
Ed. Occulto ? E pur egli ebbe a te ricorfo , 
Quando pien di ferite fe ritorno 
Di Focide. 

Creo .Se a me ricorfo egli ebbe. 

Adunque non pensò, che autor fofs' io 
Della Morte di Lajo fuo Signore. 

Ed. E forfè e' potè tardi anco f aperto . 

Creo. E forfè troppo toflo mi condanni . 

Chi di Giudice in mano ha le bilance , 
Cercar nel fondo dee le colpe altrui, 

E non per conghietture indovinarle . 

Ed. Lo fo : non fon più come credi ofeure . 
Creo. Chi le conferma sì che non t’ inganni ? 
Ed. Tejlimonj ho gli Dii , Tebe, e Forbante. 
Creo. Te/limonj altri ofeuri , altri fof petti . 
Ed. Più oltre andrò per compiacerti . Dimmi 
Pofs’ io faper da te, come ti diffe 
Quel fedel fervo, che fuggì di Datili ? 
Ove narrò che fojfe Lajo uccifo? 

Creo. Nella Focide dijfe . 

Ed. E che vid' egli? 

Creo. Che due ladroni furiofi Lajo 

Privar di vita, e que’ pochi foldati 
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Che fenza reai fa/lo egli ave a feco . 

Nulla più mi narrò. Ed. Forfè v' aggiunfe , 

Anche altri fatti , che il faper fia buono . 

Creo. Poche , e inutili cofe . Ed. E quai fur quejie ? 
Creo. Che in una flretta via giacea riverfo 
Di Lajo il carro , e mentre che i deflrieri 
Sbuffando, e tmperverfando , eran dal molle 
Terrea tenuti, ed atterrite, e mute 
Le Guardie , l’ un de’ due feri ladroni 
Lancioffi al carro, il debil Re per coffe, 

Percoffe il condottier , mentre dall’ alto 
L' altro ladron co’ dardi di lontano 
Le poche guardie f nettando uccife . 

Ed. Benché lieve ti fembri quel che narri. 

Non è picciolo indizio, e prima d’ora 
Dovei tu pale far lo. Un* picciol lume 
Nelle tenebre fpeffe è buona / corta . a 

Creo. Io non credea , che di sì poche cofe \\ 

Trar fi poteffe frutto . Ed. Or fiafi. Entrate 
Soldati , e nella Reggia difendete 
Dal popolo Creonte. Tu farai* 

Libero in breve, il cuftodirti è foto 
Per tua falvezza. Creo .£ però vedi , Edipo , 

Che pefato giudizio al Re fa onore 

SCENA SCINTA, J 
Edipo 

gifejttb y '■ i Wl 

O Ve fon ? che afcoltai ? Qual freddo gelo 

Mi flringe il cor ? o mal veduta Focide , ;V 
O per me Dauli infaufio ! Ho con la morte 
Forfè del Re contaminati i vofri 
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Campi ? O fatale Edipo! Io dal fuo feggio 
Reai caccio Creonte , io Lajo uccido: 




Qual 
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Qual tuon di Giove è più di me nemico 
A' regj capi ? Ancor Volilo vive 
Il Padre mio; quell'ultimo misfatto 
Mancami ancora . Ma di che m’affanno? 

E non difs’ei , che due ladroni a Lajo 
Dieder la morte', ed io con due ladroni 
Cambiato tffer potrei? Non ancor chiari 
Son tali indizj , e fra fperanza , e tema 
Il mio mal non cono f co , e incerto vivo. 

SCENA SESTA. 

Edipo , Sagrificaiore , Menezio , una Compagnia 
di Tcbam . 

Sag r .T)/« palefi rifpojle riportiamo 

1 Dall’ Altare d’ Ifmeno , e con tai carmi 
Ne f copre il fuo voler l’ombra di Lajo : 

„ Perda pel Padre la gradita luce 
„ Del giorno il Figlio. Al Re lo narra , ed egli 
„ Spieghi il fegreto , che a tutt’ altri è occulto. 

Io /’ Oraeoi ti narro , t fe fallace 

Non è il gran Nume , che il mio core infiamma 

Tofìo ubbtdifci , o defolata è Tebe. 

Ed. Ciò di novo f pavento il cor m' ingombra , 

Io del fegreto , che a tutt’ altri è occulto 
Interprete effer debbo ? Che pel Padre 
Un figlio. ..Oh Diol Qual Padre effer dee quejìo? 
E qual’ è quejlo figlia? . 

Men. Il figlio fa fono. 

Ed. Tu Menezio? . ' • < 

Men. E qual altri effer può quefti ? ... 
Chiare le voci fon , chiari gl’ indizj 
Che l’ Oraeoi divino oggi ti porge ^ 

Se 
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Se tu penfi , o mio Re , di Lajo prole 
Non rtmafe tra noi. Creonte , Padre 
E? di due figli ; e per tal padre il Cielo 
Me figlio or chiede , e la mia morte addita 
Emonio il frate! mio va lunge errando 
Da quejìi luoghi , ed io creder non debbo , 

Che in contanta rovina , che confuma 
Quefla bella Città , vogliano i Dei 
Indugiar finch'ei torni a liberarla . 

Certo a me , certo a me là tra i cele/li 
Quejl’ onor è J erbato . Io fcioglier debbo 
Dagli affanni la patria; ed alia furi » 

De’ cittadini il padre mio ritorre. 

Nè creder già, che con parole , Edipo , 

Tenti la fua difefa . Ab ! fe difefa 
Pur gli doveffi far con le parole , 

Largo- campo n avrei , chiari argomenti . 

Di fuperbi » / accufa , e ch’egli ingordo 
Fu di regnar. Ma dove fiamo ? In Tebe? 

O fra deferti inofpitt , e felvaggi , 

Ove Creonte ancor noto non fiaì 
Qual ingordigia ? qual defio di regno 
Gli fi rinfaccia ? E chi non fi ricorda 
La cruda Sfinge , che perpetuo danno 
A Tebe minacciò, che da te ejlinta 
Si giacque , e che Creonte dal fuo capo 
La corona fi tolfe, e il tuo ne cinfe? 

Tanta virtù , sì liberal defio , 

Da chi ì come s' adombra ? e chi può mai 
Chiamar ufurpatore un uom sì giu/lo? 

Ma che più parlo ? è già dall’ombra eletto 
Il figlio , e non il Padre , e dalle voci 
Dell’Oracolo il figlio fi domanda , ' • - 

Io fon quel figlio-, io dalla fiirpe fcendo 

Di 
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Di Cadmo, io fon T ebano. Or che più vuoiì 
Ed. Quanto amor, quanta fede! 0 chiaro ef empio 
D' amor al Padrei O sfortunato Edipo! 
Magnanimo de fio. Giovane illu/lre , 

Il cor ti punge, e gloriofa brama. 

Ma non fi dee coi/ nel più bel fiore 
Troncar tanta virtude . E non cred’ io 
Che tant’ ira di là commova l’ ombra 
Di quell’ejlinto Re , che opprimer voglia 
Tanta fpeme di Tebe, quanta veggo 
Efferne in te ripofla . In oltre penfo 
Che tu pojfa a' miei figli , fe dal Cielo 
Qui fien la] ciati falvi , ejfer ef empio 
D' opre cortefi e di paterno amore ; 

Perciò non debbo la tua nobil brama 
Appagar ciecamente , che farei 
A' vaffalli , a‘ miei figli , e a' Numi offifa , 
Men. Io non faprei perchè così ti caglia 
Della mia vita , che la vita fdegno , 

Se more il Padre mio. Ti mova, Edipo, 
Quello mio pianto, che dal cor deriva. 

Per quelle augufle , ed onorate mani 
Tante volte baciate, e ribaciate 
Da' pargoletti tuoi teneri Figli , 

Che nel rifcbio comun trovanfi avvolti. 
Della mia vita il fagrifizio accetta , 

Che non puote ejfer volta a mglior ufo , 
Lunge dalla Città fuggir V infaufio 
Aere vedrai , che la difirugge , e vota. 
De’Cittadini miferi le piaghe 
Morendo io fano. Ah che diremmo, Edipo, 
Se per noi di reai fangue prodotti 
Ricufajfer fatica, 0 rtfchio alcuno 
Di Tebe i Cittadini ? e noi di regia 
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Stirpe nati, ed avvezzi al popol nofìro 
D' impor gravi perigli , or fuggiremo 
Per falvezza di lui morte onorata ? 

Cosi non fia, che troppo indegno fora 
Altro non far che fupplicare a’ Numi 
Lagrimofi , e penf ifi . Io di tal f angue 
Son, che il più ritardar mi reco ad onta. 

La mia morte or b i fogna , e non l'indugio. 

L’ han rie biella gli Dei « Piccolo dono 
.E 1 que{la vita; a che la ferbo ? forfè 
Perchè il flagello , onde diflrutta è Tebe 
Me ancor percuota , e inutilmente io pera, 

E s‘ aggiungan quefle offa inferme, e lente 
Senza prò, fenza lode alle infelici 
Offa de miei Tebant ; o t’io rimango 
Vivo , fi dica : ecco coflui , che falva 
Potea far la fua Patria , e pur non volle ? 
Quanto è meglio il morir, che tal vergogna. 
Ornai mi conducete, ov' è meli ieri , 

Che muoja queflo corpo , e m’ adornate 
Le tempie di mortifera ghirlanda , 

E mortai fagrifizio s’apparecchi. 

Dì, ch'io fia uccifo, Edipo-, appaga il Cielo. 

L’ anima è pronta , e volentieri è pronta . 
i-J. Menezio , in te mi piace 

La tua bella virtù , ma quefla brama , 

Ch’hai di morir, non lodo. Apprendi, o figlio. 
Che non sì follo altrui dannare a morte 
Debbono i Re; ma ben pregiare il fangue 
De’ lor Vaffalli ; che chi regge è Padre , 

E tutti a lui fon figli . E poi non credo , 

Che confentan gli Dei, che oppreffa cada 
Vita sì bella in così verde etade . 

Men . Bello e il morir, quando il morir onora . 
Tomo IL D Ed. 
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Ed. Fia più bella per te vita onorata. 

Men . Nulla vita è d’ onor quanto tal morte. 
Moro per Tebt , colla morte mia 
Al mal della Città termine impongo, 
Salvo le genti , ed ttbbidifco al Cielo : 
Quando la vita mia può far mai tanto? 
Ed. In breve io non ardi/co 
Proferir la tua morte. 

Ma per non fare offefa 
A gl’ immortali Dii 
Contra Tebe f degnati. 

Andiamo al Padre tuo, che novi indizj 
Ne darà forfè in queflo cafo incerto. 


Fine dell’Atto Terzo. 
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SCENA PRIMA» 


Il Sagrificatore , Coro di Tebani, eMenezio 
incoronato di Fiori , e con verte 
di vittima. 

Sag. T?/n* avran le fciagure ; ornai dal pianto , 

1 Cittadini , ceffate. Alta pietade 
Move quejlo garzone ad offerir. fi 
Sagrifizio agli Dei. Da Jua cójlanza 
Commoffo il Re , dagli ornamenti /acri ? 

Negar più non potrà , eh’ egli non corra 
Volontario a tal morte. Ite , a Tebani , 

E conforto prendete . 

Men. O del gran Giove 

Satro MinijìrO , poiché a ci'o non bajla 

Jl mio voler , ma fi richiede ancora 

Che il Re l’approvi , e al mio morir confetta. 

Meglio può forfè queff afflitta gente 

Con vifla di miferia , e lagrimando 

Comm averlo , e far sì che di lafciarmi 

Perir più non rie ufi . Rimanete , 

Tebani amici , e lagrimofi , e mefli 
Pregate il Re: le voflre piaghe , il voflro 
Dolor gli ricordate , e la vicina 
Paura della morte , e lo indurrete 
A conceder, ch’io mora , e col mio /angue 
Gli awtrfi Dii per voflra pace accheti. 

Un Teb. Lumi del Citi , della Citta dolente 
Tutelari cuffadt, alfin benigni 

D 2 Veg- 
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Veggo , che ne guardate ; 

Poiché fra tanti mali 

Deftafe alma sì bella a noflr' aita. 

Or tu, pietofo Eroe, ciò ne concedi, 

Che in atto umil dinanzi a' piedi tuoi 
Grato cor ti moflriamo . Alta memoria 
Serberemo di Te. Te invocheremo 
Liberator di quella Patria, e Padre 
Da’ luoghi più felici , e promettiamo 
Al tuo cenere illuflre altari , e riti. 

Men .Non di tal culto , o di celejle onore 
Degno mi credo. Agli Dei foli l’are, 

E le preci f erbate. Altro non chieggo 
Di ciò per merto , che falvezza , e pace 
A voi Ttbani, ed alla Patria mia. 

E tu, gran Tebe , e voi, pacific onde 
Dell’ I fmeno tranquillo , quella fola 
Mercede eflrema al mio morir domando. 
Se col mio f angue arreflar pojfo Pira 
Che il del commove, di mia bella forte 
Memoria fra nipoti fi rimanga . 

O s' altro pregio , ed onorata grazia 
Riportar debbo, quella al Padre mio 
Jn mio cambio fi ferii. Oh dura forte , 
Anco agli eflremi miei fofpiri awerfa ! 
Che non m'è dato di morir contento 
pel Padre mio; poiché temer per lui 
Debbo morendo : onde da voi gl’ imploro 
Conforto , e aita . Io mi fuggii da lui 
Celat amente, e il mio perfier gli afcofi. 
Oh s’ei notizia di tal cafo avejfel ..... 
Quefio fol mi fgomenta . Or a voi chieggo 
Che fe amor mi portate , in tutto a lui 
Quefio amor fa rivolto , e di ciò fede 
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Mi date , pria ch'ali’ altra vita io fcenda , 
DnTeb. 0 immortali Dei , 

Che i giuramenti udite , 

5’ io verrà mai di mia promeffa manco . . . . 

SCENA SECONDA. 
Creonte, e detti. 

Creo. Pi Ov'e la prole mia? 

II mio figlio dov è ? Fraf corro , ed erro., 
E invan lo chiamo . Ahi che vcgg’ io? Che s’ offre 
Agli occhi miei? che fono 
Que’ mortali ornamenti ? il figlio mio 
Dunque è prejfo a morir? Rompiamo i nodi 
Crudeli , e le funefie 
Ghirlande. E' quejio il Sangue 
Dunque che chiedi? Fuggi, 

Popol maligno. Fuggi , 

Odiofo miniflro ; o col tuo f angui 
Appagherò gli Dei . 

O fe una vita vuoi , 

Lafcia quella del figlio , 

Quella del Padre prendi * 

E che penfafli tu, mi f ero figlio t 

Che dopo la tua morte 

Potere il Padre tuo viver un’ora ? 

VrjW V ° « V*'“ Va ■ 
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SCENA TERZA. 

Menezio, e Creonte. 

Men. 5/ /olenti* oltraggio 
£j Agl’immortali Dei , 

Padre , di fare ardifci ? Io non pili tuo 
Son , come fui , nè più fuggir mi lice . 
Sono a’ numi promejfo ; 

Lafciami in pace a loro. 

Oggi eoi mio morir , Padre , fi compie 
Un ‘ opra , che rieovra 
A’ T èbani /alate; 

E me , e te medefmo , orna, e rifchiara. 
Sciolta a pena farà dal grave nodo 
Di que/ìe membra l' immortai mia parte , 
Che il fetid' aere in Cielo 
Diverrà puro ; e ne’ profondi cercbj 
Si ritrarranno le feroci Dive , 

Che guaflan Tebe, Cejferà il cordoglio 
Di fepolcrali pianti . I figli avranno 
Vive le Madri , e avran le Madri i figli . 
Tu perche ciò m’ invidj? e non concedi , 
Ch’io /dolga all’ are la promeffa fede ? 
Creo. E tu , degli occhi miei figlio più caro , 
Anco mi ti attraverfi ? * non baflava 
Che Tebe avverfa a me , mal grado mio 
Mi ti togliere ? 

Men. Brama fol d’onore 

Spinfe me folo a defiar la morte 
Per la tua vita , e per la Patria mia . 
Tebe a ciò non m’ ajlrinfe . Ingiujlament* 
Di lei ti lagni , e de’ celefìi Dei. 
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Non giova indugio. Ha già le / acre voci 
Proferite il Miniftro in Jul mio capo , 

Ed al Ciel rri ha promeffo ; ornai m'attende 
Lajo falla fua tomba , e pre/li fon o 
La pira , i fochi , il ferro: è quello fangue 
Agli altari dovuto. A che t’acceca 
Amor così , che a violar t'accingi 
Dritti divini ? Infruttuofa è l'opra. 

Che s’ anche in fondo dell’ ofeuro abiffo 
Tu mi celaffi , la divina forza 
Di Giove a ritrovarmi ivi é pojfente . 

Creo. Figlio , a fupplizio te medefmo efponi 
Dalle colpe ingannato , ed atterrito , 

Onde m'ha fatto reo l' ingiufla plebe; 

E per ifcampo mio te (beffo uccidi . 

Sgombra l' inganno , e la fallace tema , 

Che nè ombre , nè numi 
Chiedono la tua vita , 

, Nè richieggon la mia . 

Or odi , e nota quel , che a gli occhi altrui 
Ho tenuto nel cor gran tempo afcofo. 

E bench' onta , e dolor mi rinn»velli 
Quel ch’io dirò , pur di narrarlo ho fermo. 

Il penjìer eh’ ebbi , o figlio , 

Di darti Signoria di quejlo regno , 

Nojlro infortunio è infieme, ed è falvezza. 
Meh./n qual guifa ejfer può quei che mi narri ? 

Creo. E’ ti dee ricordar quando Forò ante 
Di Focide fen venne 
Con l' acerba novella c . 

Della morte di Lajo. 

Men .Ben mi fowiene . 

Creo. AllOr dunque F orbante , 

Poiché noto mi fe /' orribil cafo , 

D 4 £/< e- 
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Que/lo tn‘ aggiunfe : Benché ufcito fi a 
Di vita il Re; non è del tutto fpentar 
Perciò la Regia ftirpe; 

Che un filo figlio rimane, a cui ricade 
Della Città di Cadmo 
Il Governo, e lo Scettro. Io non ti nego 
Che dolor n’ebbi , ti a più dir lo (irinfi . 

Ed ei pien di fof petto, e di timore , 

Così fegut . Negar ornai non pollo, 

Che te frodare ardii, frodar Giocatta. 

Io fui che con inganno 
L’infelice fanciullo 

Refi falvo da morte; ed c quel dello. 
Di cui Febo predille, 

Che- macchiato d’ incetto effer dovea , 

E nel paterno fangue 
Contaminar le mani. 

Mcn. Oh Dio ! 

Creo. Non anche a pieno 

M’udifìi , o figli o. Al pargoletto, dìfie , 
Per torre i trilli , e fcellerati augurj 
Volea la Genitrice, e tu medefmo, 

Che la morte ft dette : 

Ed io fui fcelto a così duro uffizio. 

Non ubbidii , poiché pietà mi motte 
Dell’afpetto gentile 
De’fuot vezzi, del pianto; 

Onde fra me propoli opra diverfa , 

E la fua culla, e lui 
Lafciai fopra il Citerò 
In balia del dettino. 

A’ teneri vagiri 

Tratte un paftor, che de’fuoi crudi cali 
S’affannò, lo raccolfe , e intefi poi, 
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Biffe , che il bambin crebbe, e vive ancora. 
Mcn .Moventi a maraviglia 
Il non più udito cajo . 

Ma che poffa giovar quel che mi narri , 

Non ben comprendo ancora . 

Cre. Rinchiuder fei Forbante 

Toflo in buja prigion , perchè palefe 
Tal fegreto non f offe . Opra non giufla , 

£? Ver , ma mi v induffe 
Il dejio di vederti 
In fignoria di Tebe 

Dopo la morte mia. Fama fi J par / e , 

Che Forbante era morto ; ebbi cortefe 
Nel principio la forte , e Re divenni . 

Intanto per voler de’fommi Dei 
Venne la Sfinge, ed indi Edipo venne 
Quella uccidendo, ed ebbe 
Il reai feggio , e in nuziali nodi 
A Giocafla legofft . Io caddi allora 
Dall’altezza primiera; ed ecco nuovo 
Flagello alla Cittade 
Di peflilenza , che le genti uccide . 

Chiede l'ombra di Lajo 
Dalla perpetua notte 

Di fuo morir vendetta. E' chi m' accuf a , 

E tien reo di tal colpa; 

E di Forbante la creduta morte 
Più aggrava i fofpetti . Oh me felice. 

Che in vita lo ferbai , che ancor pofs’ io 
Cofìui dalle latebre ov' è celato , 

Produrre innanzi, e teflimonio averlo 
Contra le accufe altrui , fchermo alle voci 
Dell’Oracolo fleffo . Il tuo periglio 
M’induce ad opra , che a me fleffo pefa ; 
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E vergogna n’avrò : ma pur cbe J, alvo 

Sia tu , gloria , e foflegno 

Degli anni miei; venga , e palefi il vero. 

Vanne , cbe il Re s’ accofla . Io voglio falò 
Condurre a fin la cominciata imprefa . 

Mcn. Scegli , o Padre, il migliore , onde ne fia 
Salva la vita tua , la patria falva . 

SCENA Q.UARTA. 
Edipo, Itamalo, Creonte, Guardie, e Tebani. 

Ed. T^OJfe amor , {offe audacia , o f degno fojfe , 

JT Troppo ofajìi , Creonte. Violenza 
Qui fi fa del gran Giove 
A’ {aerati Miniftri? e qui fi rompono 
I voti , * giuramenti , 

Cbe fi fanno agli Dei ? Giuflo dolore 
Ti commove , lo fo ; ma i fanti riti 
Violar non è dato , e i Padri, e i Figli 
Alle leggi del Ciel f oggetti fono. 

Cre. Quanto pregiar gli Dei , quanto convenga 
Ubbidirli m è noto: Altro non chieggo 
( Ed in ciò non gli offendo ) 

Che a prò del Sangue mio 
Interpretar gli Oracoli non chiari , 

E d’Ifmeno, e di Delfo. Ob quante volte 
Quefle ofeure rifpofle hanno ingannati 
I fi empiici mortali ! Odimi , Edipo , 

Molto fai , molto intendi , e il bujo velo 
E d’Enimmr, e d’ Oracoli penetri: 

Ma interprete migliore 
Oggi fara F orbante . 

E poiché nella morte 

Di 
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Di lui fondi la mia , 

A torto mi condanni ; Ei vive ancora • 

Ed. Vive? e s't tardo lo pale fi? 

Creo. Ei vive , 

E afcoltarlo dovrai. Se d' altre colpe 
M’ aggraverà ; mi purgherà parlando 
Della morte di Lajo. A me vergogna 
Ne nafeerà , ma tu perdi di Te he 
Il regai feggio , e fe le fue parole 
A me fono vergogna , a te fon danno » 

Non più ; poi s’ ei dimofira : . 

Come or ti dico , l’innocenza mia ; 

Libera meco il figlio mio , che invano 
A gli Dii della morte fi promife . 

E d. Ite feco, o Soldati; io poiché udito 
Avrò F orbante , a dar fentenza giufia 
E del Padre , e del Figlio mi rtferbo . 

SCENA Q_U I NT A. 

Edipo, e Itamalo. 

Ed. T Tornalo y di nuovo 

X M’ atterrifee la forza , 

Ed il terror del Cielo. 

Quai mali , e quante ambafee 
M’apporta quello di'. Divenia chiaro 
Dell’Oracolo il fenfo , ed ogni cofa 
Pace mi promettea. Da' Numi il f angue 
Di Menezio era accolto . Ob vana fptme ! 
Torna in tenebre eterne 
Ogni cofa f convolta . Eterni Iddii , 

Qual avrà per me fine 
Quefto giorno crudele? Ah f e chiedete 


\ 
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La morte mia, tonate , 

E folgorate prima , 

Ch’ io fia fozzato d’odiofe colpe. 

Ita. Edipo , non a te certo fatale 

E' qnefìo dì . Sol de’Tebani i mali 
Compiango , a cui vien tolta 
La vittima ; e non fanno 
Qual f angue è chieflo in Cielo 
Per la falvezza loro. 

Ed. Chi nel cor è innocente , intende poco 

Scianto è trafitto il reo. Credimi , veggo, 
Che frettolofo , e tacito fi compie 
Il mio Ùefìino. Orror m’apporta , e pena 
Di Forcante la vi/la ; 

Non per timor , ch’io m’abbia 
Di perder queflo Regno; 

Ma per maggior timore . 

Ahi ! che cadendo in Dauli 
Quel mifero , che uccifo 
Fu da quejì’ empia de/lra , 

Chiamò Forbante , e fe f paventi » ed ombre 
Non m’ingannano , ave a 
Sulla fua lingua fempre 
Il nome di Forbante i 

Ita. Lafcia quejìi fof petti. 

Che d’errore in errore 
Ti conducon mai fempre . Alla Regina 
Vanne più to/lo, e mentre che Forbante 
A comparir s’appre/la , 

Tu ne l’avverti , eh' ancor vive; ond’ ella 
Da fubito ferrar non fia forprefa. 

Ed. E' ver. Ma tu frattanto 

Corri , Damalo mio , va fra T ebani 
Spaventati , ed afflitti 
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E lor prometti aita . 

A' rim or fi, alle pene 

Onde il mio cor è lacerato , intenda 

£)ual Olocaujlofu nel \Ciel s afpett a. 

SCENA SESTA, 

Itamalo folo. 

O Gnt fuo detto è duro 

Chiodo , che il cor mi punge. Afri che fon io 
Colui, che lo tradifce. Io da prim’annt 
Lo lufinghai ; gli tenni 
Occulto il nafcer fuo ; che fe m' è ignota 
La jlirpe fua , fo almen che di Corinto 
Egli non è l’erede , e fo che giunto 
Poltbo agli anni fuoi maturi , e gravi 
Senza prole viril , cercando a cui 
Lafciare il Regno fuo, tolfemi Edipo 
Da me nudrito , e fuo figlio chiamollo , 

E tal ne fu creduto. Io lo trovai 

Sopra il Citerò in preda 

Alle fere laf ciato. O afpro monte 

Citerò , che alla Sfinge 

Defii ricetto entro alle tue caverne: 

Òr ne darefli mai 

Peggior moflro in Edipo ? Ed io , che fàtvo 

Lo Volli ; avrei f erbato 

Lui forfè a quella dura acerba forte , 

Che gli minaccia il Cielo? 

Tien lunge, o fommo onnipotente Giove , 

Dal capo fuo que’ mali , 

Che vicini preveggo, e temo , e piango. 

Il fine dell’Atto quarto . 

AT- 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 


Un Capitano di Soldati, e Forbante con la 
faccia coperta. 

Cap. XTEccbio infilici , qui t’ arrtfla , in quello 
V Luogo giungerà il Re. Qui favellarti 
Intende , e adirti . Voi , d^gZ/ «céi faoi 
Traetegli lo bende . . 

For. Acre coro del dì, pmr nei firifei 
Anco la debil vifia 
Per cotanti anni avvezza 
Ad un carcere cieco. Ancora veggio 
Del buon Lafi l'albergo : ... 

Del mio buon Re, del mio Re giufio , e Padre 
De' Popoli T ebani,. 

Quanto da lui diverfo > 

Or li regge Creonte , 

Re fuperbo, e crudele ! . . . , 

Qual empia, nova brami . 

Oggi lo fpinge al fine 
A richiamarmi da quel bufi eterne , 

Dove pianfi fei anni 

Quafi vivo fepolto ? . ; 

O pargoletto figlio ... 

Di Lafi, etto il mio pregia •> 

Dell' averti faivato . Ah •' che gP Iddìi 
Al nafeer tuo nemici -< 

Ho forfè ofiefi, e nc portai la ptn.%. 


ì 


tot 
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Ma fe fi cambia il tuo deftino avverfo , 

E nel paterno fàggio \ \ 

Siedi mai Re ; fa la vendetta mia 
Sopra l’empio Creonte , 

Che non ad altro fine 
Certo qui mi richiama 
Bendato gli occhi , e dopo c. , . 

Stagion sì lunga, che per darmi morte , 

Altro già non attendo: ed ecco Vempio 
Che appunto a me né viene. v;-. . 

SCENA SECONDA. 

Creonte, Edipo , Giocafta, Forbante. 

For. S~\Ual tuo voler m’ ha fatto 

Lafciar il tenebrofo mio foggiorno 
Dopo fei anni ? Vuoi , che fotta il ferro 
Oggi caggia tl mio capo? Io fon tì awezx. o 
Al difagio , alle tenebre , al dolore , 

Che dolce cofa mi parrà la morte. 

Cre. Leva gli occhi , Forbante , io più non fono 
Tuo Re; ma Edipo è Re di Tebe, t mio. 

V or. Che veggo! Un freddo orrore il cor mi gela. 

Cre. Non temer punto , la tua vita è fulva. 

In periglio è la mia , che il Re m'incolpa 
Della morte di Lajo. 

Tot. E gli te incolpa? ;\u- .. 

Digli , ch’egli l’uccift. 

Ed. Oh Dio! Che fento! .. , 

Cre. Ci/ dì tu che iuccifeì il Re? 

Gio.Son morta. . * 

For. £ la Corona del buon Lajo i in tapo 
Di chi l’uccift ? tuli i. . - 

Gio. 
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Gio. Nota ben , Forbante , 

Qucjli è mio Spofo, e non farà quel tlejfo . . 

For. Che mi dì tu! Tuo Spofo? O Ombra , o Lajo! 
E che ti manca più , perchè compiuto 
Sia il tuo deflino, e l’ Oraeoi celefle , 

Se non che quefti , che il Re nojlro ucci f e , 
Anche foffe tuo figlio! 

Ed. 0 eftremo orrore ! quelli , 

Quefli è quell'infelice , 

Che il mio ferro per coffe .. 

Parlami , foddis fammi . 

V Ot. Eccoti aperto , 

Edipo, il f en0 ) vedi 
Di due ferite i fegni , 

Che nel cammin di Dauli 

Ebbi dalla tua mano . Il tuo fembiante 

Non fuggirà giammai 

Dalla memoria mia , sì gran ricordo , 

E sì profonda impronta in me lafciafti . 

Del mio Signor il carro io conducea 
Per ifiretto cammino . Orgoglio vano 
Te fpinfe a oltrepaffarne . Era tra’l carro 
Noflro , ed un alto muro 
Sdrucciolofo il terren, là cacci, e sferzi 
/ tuoi deflrieri; furiofi i nofiri 
Scorrono avanti, e tal d’urto pacando 
Demmo nel cocchio tuo , che riverfati 
Ne fummo entrambi. Tu d'ira trafitto , 

E dall'urto commojfo , fulminando 

M’ affali , mi ferifei: i’ caddi, e Lajo 

Sopra me cadde , e col fuo corpo il mio 

Ricoperfe , e mi tolfe 

Più crudeli pere offe . Ahi! che frattanto 

Tra le mie braccia, e fra lamenti, e duolo 
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Il mifero perde l’anima, e il [angue. 

Ed. Abbajlanza dicejìi ; 

Abbaflanza t'inteji. 'Eccomi reo 
Svergognato , e convinto . 

Gioc .Cornei che di? tu V uccifor di Lajo: 

E tu mio Spofo ? Oh Dio! 

Creo. Come la faccia 

Si cambia d’ ogni cofa orribilmente ! 

Ed. Donna , fur le tue nozze 

Già guiderdone a mia virtù . Son ora 
Tuo vitupero; fubita vendetta 
Te nè dovuta ; e quefia avrai. La morte 
Di Lajo tuo per fempre 
Spezza i nodi, onde avvinto io vijfi teco ; 

Ma pria , che col mio [angue 
Lavi cotanta ingiuria , 

Qual ti feci, riprendo 

y Delle nozze non [agre il / agro pegno . { * ) 

Eccoti fciolta ancora, (a Creo.) e tu, Creonte, 
Vedi , che qui fui Re . Da giu/lo / degno 
Mojfo , celatamele 

Mi rinfacci i tuoi mali, e le mie colpe. 

Sgrida, lagnati aperto , 

Ragionevoli fono 

Le tue querele. Ebbi di te fof petti, 

E giudicarti ofai. Cieco! me ftejfo , 

A 1è altrui conofcea . Gli eterni Dei 
Fonti d’ alta giuflizia , hanno innocente 
Te pale fato , e me odiofo, e reo. 

Ripiglia il Reai [erto . , ^ 

Dalla mia fronte vilipefo. Il Regno 
Di Tebe è tuo. Tu qui Re fei, lo reggi . 


(*) Si ritoglie l’anello 

Tomo II. E 
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For .Non anco è Re: eie uri altro Re dovuto 
£' al feggio di Lajo. 

Gio. E cbi\ 

For. Suo figlio. 

Gio. Ahi ! perchè tra cotante 
Miferie , anco risvegli 
5/ funefla memoria ? A te pur noto 
£ più che altrui , che il mio mifero figlio 
Per mio vano timor , Uffa, uccide/li. 

Oh ingannevol Delfo , • 

Oh Tripode mendace , 

Che mal ficuri indizj , e vaticinj 
Dell' avvenir mi defti ! 

A che , a che mi valfe 
La tua vana minaccia ? 

Se perduto ho il Conforte , 

Ed il Figlio ho perduto , 

Ed in lor luogo regnerà Creonte. 

Forb. Fuor di ragione è il lamentar che fai; 

V tei ridico , ancor vive il tuo figlio . 

Gio .11 figlio mio , dunque tu dì, che vive ? 

For. 5/, di Lajo la prole ; 

Perch’io chiufi gli orecchi 
All’ Oracolo incerto , 

Piegai l’animo allora alla pleiade 
E colà in alto full' alpeflre roccia 
Lafciai la culla , al pargoletto figlio 
Mitigando il de/lino 
Della fua dura morte. 

Un Pa/lor di Corinto 
Mojfo a’ teneri pianti 

Del vezzofo fanciullo, 

Indi lo tolfe , e feco lo condujfe . 

Lo feguii pajfo pajfo . . . 

. Pien 
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Fitn di timor , e pena , e d’ indi in poi 
Sempre de’ cafi fuoi chiefi novella. 

E’ vive a ancor nel tempo 
Che in tenehrofa carcere rìflretto 
Fui da Creonte . Ed eccoti , Regina , 

Perch io fui cbiufo fra l’ ombre , e celato > 

Che di Dauli tornando 
Penfai fra me d’ oprar cofa onorata , 

Palefando a Creonte 

La vita di tuo figlio. Ahi ch'io credei 
Ben più grande , e magnanimo Creonte: 

Ma lungo tempo di prigione ofcura 
Mr fe‘ veder , ch'io non credeva il Vero . 

Gìo. 0 già tanto temuto , 

E lungo tempo defiato , e pianto , 

y * ver che tu viva ? 0 invan lo credo? 
r or. La] eia la noja, e la mejlizia in bando , 

E rallegrati al fine . 

Di temer non è tempo , 

Che il deflin più ti o fenda . 

& morto Lajo , uno ftranier l’uccife , 

E non il proprio figlio , 

Come Delfo predife . Eccoti innanzi 
Quei che l uccife ; e non cred’ io che penfi 
Che quefii fia tuo figlio. Or che più temi ? 

£d. La f eia , concedi 
Ch’io mi riabbia: 

Un penfier afpro . . 

Mi dilania conturba. 

Sarei più lieto. 

Se intorniato 
Fofi da quante 
Folgori feoppiano 
Dal Cielo impetuofe; 


Tan- 
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Tanto / pavento 
Mi fanno i detti tuoi. 

Mifero! Quanto 
Sono conformi 
Della tua prole i cafi 
Alla mia forte ! 

A pena mi rincoro ripenfando 
Che di Corinto fono . 

Gio .Poi che non anco il mio figliuol è morto , 
T ti prego , Signor, che lo riponga 
Nel fuo feggio Reai , come convienfi. 

E fe F orbante a lui ferbò la vita , 

Tu lo fcettro gli ferba , e gli ornamenti 
Rcgj del capo, che fon pur di lui. 
Salvami contra l’opre aliate , e ree 
Del Fratei mio, la mifera mia prole. 
Quefio corte f e , queflo grato uffizio 
Placar può l'alma dell' offe fo Lajo 
Là tra defunti. Poiché il figlio mio 
Non ha fuo Padre uccifo , l’altra colpa , 
Che P Oraeoi predi ffe , io più non temo. 

SCENA TERZA, 

Itamalo, c detti. 

Ed. A Hi ! quella , quefla mano , 

il Damalo , la vita a Lajo tolfe. 

It ti.Che dì? 

Ed. Sì, quefla mano . 

Ita. £ dove avvenne ? 

Ed. Nella Focide. 

Ita.£ Lajo 

Era quel che uccidevi ? 
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Ed. Era, mifero me! Quegli era Lajo . 

Por .Che veggo? non mi è già del tutto nova (a) 

Quella fembianza . Ob fofs' egli il Pallore 
Che fui Citerò ...E' Jejfo . O forte amica , 

O Giocaft a , Giocafla , 

Eccoti quel cortefe 

Pa/ìor che il figlio tuo fojlenne in vita . 

Gio. It amalo , tu fofli? 

Ita. E che chiedete ? (b) (b) forprefo 

For .Quel Fanciullin che full' àlpeflre balza (c) (c) allegro 
Del Citerò togliefli . 

Ita. Eccolo . 

Gio. O Dio ! 

Cre. O efecranda colpa! O fato acerbo ! (d) (d) via 

SCENA CLU A R. T A. 

Tutti, fuor che Giocafla. 

Ita. /^hle attonite facce ? Qual filenzio 
V_4 Ei quefio? S’ è fuggita 
Di qua Giocafla . Il Re torbido , e (Ir ano 
Sdegnatamente in me fifa lo fguardo . 

Edipo , Signor mio , 

Di qual fallo f on reo ? 

Ed. Non opportune fono 

Or le querele , dimmi : 

La mia Patria è Corinto? 

Son di Polibo Figlio ? 

It z.Oimè che vani (e) (e) tremando 

Sofpetti ancor t' ingombrano , 

£ che richiedi ancora? 

Ed i. 

E 3 


(a) Guardando Itamalo. 


70 Atto Quinto. 

Edi .Chiaro favella , e non mi dir menzogna. 

Ita. £ che dirti debb’io? 

Ed. Perfido, dimmi 

Il ver, non ingannarmi; 

0 il ver dirai forzato. 
lu.Oimè! che diffi? 

Qual Nume eterno 
Si mi fé' cieco? 

Che dunque? pale fendo 

Chi tu fei , d’ ond’ io t’cbbi, ho forfè?... oh Di* 

Fuor di me mi rapifce 

Un incognito orrore, agli occhi miei 

Apron le nere Furie 

Le voragini eterne . Adunque io fono , 

Che tanti anni feguendo 
A lufingarti ne' tuoi lunghi errori , 

Ti condujfl nel fondo 

D'alte calamitadi , e di miferia ? 

Mal tacqui , e mal parlai . Quefta è la pena . (a) 

Ed, Jt amalo, t’ arrefla , 

Fu dal voler di Giove 
RIoJfa la tua favella , 

La tua voce è del Cielo. 

Se taciuto ti fojfi, 

Qtefìe infelici mura , 

Quelle mura infelici 

Rinfacciata m avrebber la mia colpa 

Eccomi giallo , onnipotente Giove , 

Fulmina , tuona ; 

Fcrifci, incenerifci 
L’ orrore , il vitupero 
Delle genti , e del mondo. 

Ma 

(a) vuol ferirli 
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Ma pria che quello fpirto 
Defolato abbandoni 
Le miferanie membra , 

M’ odan le genti . De’ miei mali atroci 
Non acca fate i Dei', di voler mio , 

D’ avvifo mio nella miferia caddi, 

A cai fon giunto. Quante volte il Cielo 
Per ifcamparmi con palefi augurj , 

Con oracoli certi , e fogni, e punto 
Di cofcienza , e mille indizj aperti 
Avvertito mi fé’? Quanto non dijfe 
Febo dalla Spelonca ? Han l'aure, il Cielo, 
E la Terra , e gli abijfi anco parlato , 

Non che Delfo , Corinto , e Dauli , t Tebe . 
Mille volte han predetto. 

Che del paterno fangue 
Avrei tinte le mani ; 

Che in efecrande nozze 
Sarei tiretto alla madre. Ad una <moe 
Dicean: Frangi la fpada , 

Che a lato porti, fuggi 
Sempre atterrito il nome 
Di Nozze, e di Sponfali\ ed io la fpada 
Sguaino, ed io mi lego 
Con Imeneo nefando. 

Tuona, o gran Giove , folgora , colpifci; 

Che non per deflin fifo 
Ne' miei danni fonreo , ma per mia colpa. 
Morendo parricida , 

E fcellerato fpofo 
Odio me ftejfo ; e voi 
Inchino , e adoro, o venerandi Numi. 

Oh Dio! ....Creonte , abbi di Tebe cura. 

E 4 
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SCENA (QUINTA, 

Creonte , Forbanfe , e Tebani . 

For. f~^0me lo flato dell' umane cofe 
vj Rivolge la volubile fortuna ! 

Creo. Pleiade , orror , e maraviglia tnfieme 
Mi prendon de’fuoi enfi- Ob quanti veggo 
Ad un tempo infortuni e quante colpe ; 

Quanta virtude in lui! O Re, 0 Edipo , 

Gloria ad un tempo , or grave orror di Tebe , 
Mifero fei : Ma tanto, Edipo, ancora 
Hai di virtù , che in me quella dejio 
Più che il tuo Regno , onde mi lafci il pefo * 
For. Spavento eterno ! Orribile f ventura! 

Creo, degnalo alcuno, e la fua trifla vita 
Cuftodifca , fe può. Tra tante colpe, 
d> ei piange amaramente , 

Ha tal virtude in fe , eh’ ejfere efempio 
Potrà d’alti coflumi , e d’opre belle. 

Alla Sorella mia rivolgo i puffi; 

Ed obbliando il fuo furor , e l’ ira 
A compianger fuoi mali 
He vado feco . Tu, F orbante, lafcia 
Ogni fof petto, che gli amari detti , 

Onde tu m’ oltraggiafii , a te perdono. 

Giufla cagion ti moffe , Or vivi in pacr 
Leal fervo al tuo Re. Ma tu, maligno , 

Popolo ingrato , che alle tue fciagure 
Il rimedio cercafli 

Con la mia Morte , ora de' falli tuoi 
Porti'gravofa , e di te degna pena ... > 

Poiché j; nobil Re perdi , e si giufìo . 

Ma 
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A f T O I M T O» 

Ma quai novelle grida 

Sento dentro alla Reggia ? Ecco mio figlio. 

SCENA SESTA.. 
Menczio , e detti . 

t 

Men. Infortuni ! 0 non più uditi caffi! 

v J o troppo , troppo tn te crudele Edipo 
Mi fero Edipo, e mi fera Giocafìa'. 

Creo. Fermati , o figlio , e a noi favella. 

Men. Ahi Padre ! 

Morta è Giocafìa * 

Creo. Mif era Regina*. 

Infelice Sorella! e chi l' ucafe? 

Men. Se medefma da s'e privò di Vita . 

Quando da voi fi tolfe 

Con l’ or rihil novella , che rifona 

Or per la Reggia tutta , - . 

E di freddo terror empiè le menti * 

Pallida , ed atterrita 
Entrò là dove con infaufli augurj 
% Fu del fuo figlio un tempo 
Abhominevol moglie , 

E quivi fi rinchiufe . Alto una voce 
Udimmo di querele; 

Un chiamar Lajo , un rinnovar l antica 
Memoria di fue nozze , - 

£ il novo maladir connubio infame , 

Indi fi tacque , come noi credemmo , 
Accorata ; quand’ ecco 
Cofìernato , anfiofo v 

Correre Edipo , che con alte grida 
Lei chiama a nome ,, e furiando cerca * 


Dov'ì , 
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Dov è , gridava , dove 
Quella che mi diè figli , 

Che fono miei Fratelli ? ov’ è colei 
Ch’io non fo come debba 
Intitolar ? Colei 

Che odiare, o amar non pofio ? 

Sì detto ei giunge , e con orribil colpo 

Da’ cardini atterrate 

Faran le porte ; allora arrenda villa , 

E erudii ne fi offerfe 
Di fubito terror: tal s’ era intorno 
Giocafla al collo attorcigliato , e fretto 
Il cinto fuo , ch’ali' infelice fiato 
Chiufa a forza la Jlrada , ave a la vita 
Tra l' angofee perduta, e tra fingbiozzi • 

Videla il Re, che tofo 

Da dolor vinto, e dif pirata rabbia 

Le frappò dalle vefi 

Una fibbia funefia, che ornamento 

Era delle fue membra ; e lo frapparla , 

E il trafigger, fi gli occhi 
Fu un fol momento . A fuo foccorfo tardi 
Corremmo , e in damo. Ei pur tentava ancor* 
Rinnovar le ferite 

Nelle rotte pupille, e a noi gridava : 

O Amici, liberate 
Quefle mani , lafciate 
Che ferifeano gli occhi. 

Che fquarcino queflt occhi . 

Già più non ardirei 
Di rimirar il Cielo 
Send’ ora divenuto 

S ozza vergogna , e obbrobrio delle genti . 

Di tali querimonie empie l' albergo , 


Men- 


Atto Q_d i n t o. 

Mentre mif eminente 

Efcon dagli occhi fuoi la Iute , e il f angue, 

SCENA ULTIMA 

Il Sagrificatore, c i detti. 

T Ebani , il / 'angue onde fua faccia afperfe 
Il Re, cambiato ha dell’ avverfa fieli* 
Gl’ infiuffi acerbi. Negli ofcuri abiffi. 
Tejifone ritorna; e della Parca 
Le forbici tremende in pofa fianno . 

Il Nocchier della livida Palude 
Più non la varca , e le avviate genti 
Alla morte, a’fepolcri, hanno falute. 
Aprefi il Ciel; da Lefiro benigno 
Rinnegate fon l’aure, e in ogni parte 
Toma vita , e conforto. Son compiuti 
Dell’ Oracolo i detti , e morte figge 
Da’ nofiri cari alberghi, ora che il Figlio 
Perde pel Padre la gradita luce. 
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A cibi Leggi * 


Argomento di quella Tragedia è tratto 
dalla Storia EccJefiallica • Elfo è notilfi» 
mo, e più che in tutti gli altri luoghi 
fé ne trova fatta mansione fra le opere 
di San Giangrifoftomo in quelle Ome- 
lie , ch'egli intorno alle (Urne dHfe agli 
Antiocheni . Il rifpetto, che fi dee alle cofe della Re- 
ligione mi fece col nome di Filofofò , e d’ Ignoto 
ricoprire uno de’ più venerabili perfonaggi di queU’età, 
e cambiare in morale quali tutto quello* che nacque 
da origine più nobile, e alta. Mentre io dettava que- 
llo componimento, fra’l mio cuore mi compiaceva 
di potere aprire una via, che già fu calcata oón -tan- 
ta magnificenza da’ Greci , e che potrebbe oggidì fora- 
miniltrare al Teatro quella grandezza; ch’elio hapeN 
duta affatto. Vidi finalmente a rapprefentare la mia" 
Tragedia, e comecché da alcuni venilfe bene accol- 
ta, i quali intefero tutto l’.àrtifizió , con cui .jo 1’ 
avea dettata; pure comunemente li diceva, che elfa 
non riufciva per non elfervi amori. Sperava,. die col 
feguitare a rapprefentarla piglialfe Tempre più vigo- 
re ; ma la feconda , e la terza fera la pervertita 
delia Stagione impedì, alle genti l’andare a’ Teatri, 
e io rimali ih dubbio, fé l’ Antiochia' meri taflie , o 
no, d’ edere comportati. Ora no fo giudice, col dar- 
la fuori, chi la leggerà; e fpero dagli avvertimenti 
del pubblico d’acquiftare qualche lume migliore. 
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I PERSONAGGI. 

Teodosio Imperatore, 

Cesario fuo Miniftro. 

Ecebolo Governatore di Antiochia. 
Antigona Moglie di Ecebolo, 

Laodice Sorella di Ecebolo. 

L’ Ignoto , Filofofo buono . 

Elleno Filofofo cattivo. 

Vittorino . 

Messo. . - . 

Un Fanciullo. 

Una Donna. 

Altri perfonaggi muti. 

Soldati* 


La Scena ì fuori delle Torte 
d' is&ttiocbia • 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Da un lato Porta della Città, e dall' altro quattro 
Statue di Bronzo, una diTeodofio Imperatore , 
una di F lucilia , e quella di Arcadio, e di 
Onorio. Efcono fuori delle porte Sol- 
dati, e molte per fané cinte 
di catene. 

Cefario, ed Ecebolo. 

Cef. Raggarfi pure di catene avvinti 

nfl Fuor di Antiochia i Cittadini iniqui , 
Nè mi mova pietà . Città perverfa , 
Jt Popol reo , paga del tuo folle ardire 

La giufla pena , e giujla abbia vendetta 
L’ Imperator del ricevuto oltraggio . 

Colà gli occhi levate . Eccovi , ingrati , 

Qui dalle voflre mani ufciti appena 
Mutili e tronchi gli onorati bufli 
Di Teodofio e di Flacilla, lumi 
Di bontà di giufìizia , ed equitade . 

Qui di nuovo fon ritti, e folto a quelli 
Af petti facri , e fotto a fegni tali 
Dif pregiati da voi , f trago funefta 
Il mio Signor di voi vuol che fi faccia . 

Udite: Di Antiochia i principali (a) (a) Legge 

Tutti punifci. I privilegii togli 
Tomo II. F Alla 


82 Atto Primo. 

Alla Cittade; della Siria capo 
Sia Laodicea. Verrò frattanto, e a foco 
Ne andran tutti, ed a ferro gli abitanti. 
Tolgali affatto la Città dal mondo, 

E fu la terra fua palli l’ aratro . 

Ece. Di faggio Imperator faggio Minijlro , 

Qui mandato fra noi , perché fui capi 
A’ delinquenti fua giujl’ ira cafchi\ 

Deh , ti mova pietà ; tempo concedi , 

Breve , fe il vuoi . Chi fai le preci e il tempo 
Ponno l’ira placar ; di tua tardanza 
Forfè avrai lode ancor , da chi mini/lro 
Di fua vendetta qui fra noi ti manda. 

Cef. Qual ti credi ejfer tu, che per altrui 
Or , Ecebolo , preghi ? E come innalzi 
Gli occhi al Giudice tuo ? Non fe' diverfo 
Tu dagli altri abitanti , anzi peggiore , 

Ece. lo, Cef ario, perchè ? 

Cef. Perchè ti eleffe 

Cef are invitto fra mill' altri e mille , 

E a te della Città diede il governo , 

E dell’arme in tua man diede la forza . 

Hai chi ti accufa , che nel cornun fallo 
Viltade , o fellonia foffrir ti fece , 

Che di Antiochia il popolo , macello 
De’ pubblici Ef attori, e de minifiri 
Di Ttodofio, per le vie faceffe . 

E qual d’armi pojfanza , e di configlio 
Opponefli a’ profani , allor che a terra 
Abbatter fi vedean que/le che miri 
Del gran Dominator del noflro Impero , 

Della Moglie di lui , de’ figli loro , 

Sacre Immagini, e fìatue? e allor che tratte 
Con funi al collo , ahi , fcellcrato orrore ì 

Fur 
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Fur per le vie dal popolo , e pel fango 
Con oltraggi feguite , e rifa e fcherno? 

Con l’efame vedremlo . Anelo ci , faldati. 

Fra ceppi avvinto fi a , perché diverfa 
Da chi commife il mal , non fi a colui , 

C/jf opporfi , r non fi oppofe al male . 

Ece. Cinga fi quello piè , cingali il braccio , 

Ch’io noi ricufo , e /<; /u patria pere , 

// perir [eco a me non è più grave. 

Ma chi pHOte affermar che reo perifaa ? 

Cef. De' Soff i la Scuola , ? Sofijii 
Elleno il capo loro . 

Ecc . Iniqua [chiatta. 

Che di Filofofia ripieno il petto 

D'aver fi vanta , e di eloquenza il labbro ; 

E nel labbro, e nel cor falò ha menzogna. 

Quejìa è la fiirpe rea che germogliando 
In Antiochia ancora , e ancor feguendo 
Dell’empio Giuliano i riti e i modi, 

Il popolo confonde , e la femente 
Delle vere dottrine opprime e guafla . 

Quejìa gli animi offufea, e poi che tutto 
Non può , nè può veder Venere e Bacco 
Di nuovo eretti , e vaporar d' incerai 
Infami Templi , e infangumarfi l’are ; 

Simulando virtude e fapienza , . 

Con ruvido mantello e lingua ardita 
Soffia di fa ordie; e col turbar la pace 
Tenta dar gloria a’fuoi Numi fallaci . 

Mifero me ! Tu credi loro; ed io 
Già di. genti Rettor , cinto mi veggo 
Di vii catena , e quejlo onore al mio 
Tenero figlio , mifero ! apparecchio . 

Qua! vergogna è per me ! Ma cbevegg'io! 

F 1 Con 
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Con luttuofa pompa ecco r.e viene 
Dell' altre donne di Antiochia capo , 

Antigona mia Moglie , e feco a lato 
Ha il figlio mio . Deh tallo , voi , che fiele 
Miei compagni in miferi a ed in dolore , 

Celatemi tra voi , ficchi sì crudo 
E impenfato fpett acolo non vegga; 

E l'uccida l'angofcia , c la vergogna . 

SCENA SECONDA. 

Antigona accompagnata da altre donne , e con un 
Fanciullo feco , e molti altri in fua compagnia . 
Cefario, edEcebolo fra gl’incatenati celato. 

Ant.T T Scile meco pur , donne e Donzelle , 
vJ E meco ufeite , o teneri fanciulli , 

E accompagnate le mie preci e i voti. 

Patria un tempo felice , or pofta in fondo 
D' ogni calmitade , e d' ogni orrore ! 

Prof peri il Cielo i pajfi noflri , e trovi 
Preffo al Giudice grazia il nojìro pianto. 

I. Don. Ahi quanti afflitti ! Or come può preghiera 
Mover colui , che sì mifero af petto , 

E sì funeflo a paffion non move ? 

Pane. Ogni cor move affettuofo pianto, 

Ant. Forza del Cielo ajuterà miei detti; 

Voce moffa dal Cielo , il feno move. 

Può Donna umil davanti al regio af petto 
Di un Miniflro sì grande aprire il labbro? 

Ccf. Parla , purché pietà non cerchi o chieda . 

Ant. E qual altro defio , qual altra voglia 
Mover mi può , che d’ implorar pietade , 

In cotanta mi feria , e in tanto affanno ? 

Penti- 
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Pentimento del fallo , orror comune 
Della Città , Signor , ti pieghi . Peggio 
Sin or che morte [apportammo* In prima 
Duol del commejfo error tutti compunfe , 

Tutti i petti agghiacciò , tutte le menti 
Atterri prima. Indi novella giunje 
Dell'ira , ond' arf e Teodofio , e alfine 
Di tuo venir che la vendetta in mano 
Portavi , f l’ afpra punitrice fpada. 

Giungevi, e mille Cittadini , ? w///f 
£W/<* patria fuggir ; come da laccio , 

Da fuoco , o voragine fi { ugge ; 

£ /r<j monti , fra felve , e fra caverne 
Cercando afilo , de’ ladroni preda 
Fatte fur le fojlanze , ? i corpi 

Di genti inique , e di felvagge fiere. 

Cara a tutti è la patria , e quefta a pochi 
Firn ufi in effa , è di amarezza albergo ; 
Divenuta è T ragedia empia e nefanda . 

§lui più non s'ode che tremanti voci 
Chieder chi uccifo fu , qual oggi cinto 
Fu di catene , qual dannato a morte? 

E ancor non bajla . Ah per fupplizio conta 
Ch’ ornai più non fappiamo a quale fpeme 
Producemmo tai Figli ; o a quale offizio 
Gli educheremo più ; conta , signore , 

Per dolor , per fupplizio e per vendetta 
Le lagrime di noi donne infelici j < 

E di quefli Innocenti y che almen foli 
Nel misfatto comun colpa non hanno 
Cef. Il mal, che narri ora da me non nacque. 

Ant. Nacque , negar noi fo , da no/ìre colpe . 

Cef. Dunque che far degg’io? che da me chiedi? 

Ant. Tempo , ed indupio a più forte vendetta. 

F 3 Cef. 
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Gef. Troppo l' Imperator movefle a f degno . 

Chi J otto a’ vtflri piè quefla vi aperfe 
Infinita [pelone a altri che voi ? 

Voi voi ì aprijìe ; ed or tremanti i pajfi 
Sull’ orlo fuo volgete . Ei delle guerre 
Sofliene il pefo , onde vi fulva e guarda 
L’alme vo/ìre , ed i corpi. Egli di tanti 
Utili alberghi la Città fa bella . 

Bagni , onde in quefla region ardente 
Vi rinfrefehi le membra ; ombre di Selve 
Opache e verdi: di Teatri al Cielo 
Alza Edifizii , e dilettevol ozio , 

Non che Pace a' Vajfalli , egli procura: 

Per ciò famofa e nominata Capo 
Antiochia è in Soria d’ altre Cittadi; 

Invidiata dall’ altre : e voi negafle 
Picciol tributo eh’ a voi pure è nulla , 

Scndo per Capi il tributar divifo. 

Tanto vi pefa al Signor voflro , al Padre 
Il dar sì poco, e di vii oro un prezzo, 

Che divifo fra tutti , a voi non giova. 

Ed unito in fua man, tutto è per voi. 

Ed è voflra falvezza e voflro onore? 

Voi date pur quanto vi chiede al ventre; 

E a laiga man fparger vi fa t efori 
Morbidezza , pigrizia , e un vano orgoglio 
Di parer grandi; e di diletti vani , 

Folle desìo che le famiglie affonda ; 

E fa in vano bramar beni difperfi 
In vecchia età, che il ben tardi conofce . 

E s ’ ei chiede per voi , voi gli Efattori 
Tutti uccidete , voi gittate a terra 
L’ Immagini di lui, de’ Figli fuoi 
Voi traete nel fango ? e vi dolete , 

Se 
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Se di orribile J degno ba l' alma acce fa? 

Ant .Qui per placarlo un uomo ignoto è giunto , 

Sì buon , sì pio , che lt mondane cure 
Tutte laf dando., umil vita fi vive; 

Toglie il fuo cibo a sè per darlo altrui , 

Dell' altrui mal s’ attrifla , e altrui conforta : 

Chi fa che al pianto amaro , a' preghi noflri 
Giunto il pregar di sì giu/l’uomo e il pianto , 

Lo / degnato Monarca non ajfreni? 

Cef. Troppo tardo è il pregar , la fpeme è vana . 

Io debbo follo efamtnare i rei , 

Perchè meco il Monarca non fi f degni . 

Conducete cojloro a me dinanzi * (a) (a) Via 

SCENA TERZA. 

Camminano i prigioni dietro a Cefario ; ultimo di 
tutti è Ecebolo . Antigona afflitta della ri pai fa 
fla piangendo . Fanciullo mirando i prigio- 
ni , che vanno , f copre Ecebolo. 

Antigona , Donne , Fanciulli . 

Fan. A H , Madre , vedi fra prigioni è il Padre. 
Ant. il Oimè oimè qual impenfato colpo 

L’ anima mi percuote ? Ah Spofo ! ab Figlio! 
Ece. Mifero , in qual miferia , in qual baffezza , 

O mio Figlio , mi vedi , e tu mi vedi , 

E a tutta la Città fpettacol fono? • 

Ant. Giudice iniquo , incatenati dunque 
Gl' innocenti co’ rei vanno del pari? 

Fan. Dunque il mio Genitor , Madre , è innocente ? 

Ece. Sì, Figlio, il fono ; e te divino atteflo 
Lume del Cielo , che innocente io fono . 

F 4 
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Ma l’altrui falfità , l’altrui menzognd 
A Cefario mi accufa , e in un co' rei , 

Come mi vedi , innanzi a lui fon tratto «• - 
Se fra tanto furor troverà loco 
Giujlizia ancora , e il fuo celejle raggio 
Illuminar potrà terrene menti; 

Io non difpero che il nemico mio ; 

Che l'empio accufatore Elleno caggia 
Ne’ lacci che a me tefe , e nella fojfa , 

Che innanzi a’ piedi miei , crudo mi aperfe. 
Intanto ...Ah non bagnar di pianto gli occhi ; 
Forte foflieni la fortuna avverfa; 

Non mi toglier con lagrime il coraggio , 

Tu che alla forte mia congiunta fei . 

Sia che puote di me, falvami il Figlio , 

Salvami Laodice la Sorella . 

Fuggi l’empia Città: della mia vita 
Non ti curar . Fuggi l’ afpetto , fuggi 
Della mia morte; o fe vedrafji il vero , 

Sicché falvo io ne fia , vivo mi attendi 
Dovunque tu farai. Figlio ... Conforte ... i 
Vivete, confolatevi. Ah\ conforto 
Cerco dar loro , ed il mio cor fi fpezza. (a) (a) Viav 

SCENA QUARTA. 

Fanciulli, Donne, Antigona. 

Fan. A HI no: ah Padre, non partir da noi;' 

A Ah , Madre mia , no , non lafciar eh' ci vada . 
Ant. Vten , Figlio mio , t’ arre/la . Ah come pojfo 
Confolarti , innocente, e come puoi 
Tu conforto trovar fra quelle braccia? 

0 dalla lingua mia , ch'altro non fuona 

Oggi- 
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Oggiindi che dolore , è che querele? 

Dove ti guido? in qual Città? che tuttd 
E' lamenti e terrori In qual albergo? 

Più non ne abbiamo , che cacciati in bando 
Tojìo faremo anche dal proprio tetto , 

Ed appena quefi' aere ancor ci refta . 

A cui ricorro ? Ah , no , non pianger , Figlio. 
Ciel che tutto circondi , e tutto vedi , 

Tu cuftodifci , tu proteggi e af colta 
t/n Conforte infelice , un innocente 
Mifero Figlio , un'infelice Madre. 



Il fine dell’Atto Primo < 



Digitized by Google 


90 



ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA. 


Antigona , Laodice , l’Ignoto . 

Ant-TV^/o al Cìel , buon foli t ario , Ignoto 
Alle genti , ma noto al vivo lume 
Cbe vede il mondo, e noi tutti conofce , 

Abbi pietà di noi. 

Lao -Prega, rimovi 

Da fevero giudizio, e alla pietade 
Volgi Cefario , il fratei mio mi falva . 

Ign. O Città fola , o già j'i lieta un tempo 
Di popoli Reina, e di Cittadi, 

Quale pei falli tuoi , lajfo , ti veggio ? 

Le più nobili Donne t più gentili 
Atterrite e piangenti intorno intorno 
Chieggon pietà, nè v ha chi loro a f colti . 

Come dunque fra tanti un fol non veggo; 

Nè fento un fol che al popolo infelice 
Conforto arrechi di parole o d’opre? 

Ant.Co’ rei perifce l’innocente ancora. 

Lao. Siamo da tutti abbandonati e oppreffi. 

Ign. Quale fpeme in me refta ? Io per tanti anni 
Di cavi monti in cupe grotte orrende 
Solingo vi fi, e cotanti anni lunge 
Dall' afpetto de Grandi , ch’ornai poco, 

Potrei ...Ma che? fe da foiingo orrore 
Di montane fpelonche , interna fiamma 
Partir mi fece, e lafciar ombre , e felve, 

Chi 
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A t t o Secondo. 

Chi mi mojfe a venir? Forfè a me forfè , 

Vafe vii , d’anni carco , t di miferia 
Il Cielo affida la falvezza altrui. . 

Come di dentro d' impr ovvi fo il cor* 

Mi percuote e mi accende , e come fatto 
Di me maggior , non fento d’anni il pefo ? ... 

Ant .Vedi tu, Laodice , come immoto 

Volge al Cielo fue luci , e l’aer mira ? 

Lao. Veggio ; ed un freddo orror tutta mi copre. 

Ign. Nube nube tremenda in Citi fi fende , 

Tutta grandine e fuoco, orribil fremito 
D’ afpri venti la foffia , alto fragore 
Strepita di procelle , e di rovina : 

Antiochia ricopre. Ahi'- folto ad ejfa 
Veggo fenza configlio e fenza aita , 

Fuggir popolo immcnfo . Oh da poffanza 
Ceiejle accolto ne' t efori occulti. 

Nembo flerminator , tien chiufo il feno , 

Ferma i fulmini tuoi. Movati il pianto. 

Il terror delle genti. O caro Spirto , 

Alito più benigno ora ti fento 
Spirar foave: ed ecco in varie tinte 
S’ incurva Iride bella , e a flille a filile 
Cade rugiada dal cambiato nembo . 

Veggo, Citi, la tua voglia , e ti affecondo. 

Ma tu che innanzi a me temi ed ammiri, 

Laodice , i miei detti, odimi, il fai, 

E pur lo celi ancor , dimmi, chi fptnfe 

Elleno ingiuriofo a dare accufa 

Al tuo Fratti , che di fua morte or teme ? 

Lao. Come davanti agli occhi tuoi pofs’ io 
Chiuder quel che da te vedi, ed intendi ? 

Io noi poffo negar , piacquemi un tempo 
Sua profana dottrina, e a me fu grato 

Udir 
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Udir fuoi detti , e più che umano [pino 
Elleno mi parca; sì di virtudc 
Ragionava f Mime ; e di favella 
Tal giungeva dolcezza a' fuoi concetti. 

Ign. Quali fìudii vantava , e quai dottrine ? 

Lao. Cinica lingua or la vendetta , or l' ira , 
Or l'orgoglio mordeva , or gli altri mali. 
A cui r alma dell’ uom f aggetta giace . 

Ign. / difetti mordeva , o co’ difetti 

Cinica lingua , anche mordea le genti ? 

Lao. Nejfun dal fuo fcbernir non era f. divo . 

Ign. Di boria amante, e non del bene altrui. 

Lao. Ei così m’alletto che andai gran tempo 
Dietro alla guida fua fc altra e fallace 
Di lui sì paga, che maeflro , e amico 
Più volte lo chiamai ; fpejfo gii aperfi 
I più occulti perifieri ; e lui per lume 
D' ogni mio fatto , e di mia vita eleffi. 

Ign . Ed a qual fine il fuo lume ti [corfeì 

Lao. Mifera fin , s’ io gli credea ! fui / eco 

Dentro al Borgo di Dafne . Alti Cipreffi , 
Verdi allori in gran file , ed Onde chiare 
E bellezza di fior , tutto è congiunto 
Quivi , onde grazia , e morbidezza fpiri • 
Vi Jìo il loco opportuno , Elleno prefe 
A dir di Apollo i favolofi amori; 

A cambiar la fua Cinica favella 
In dolci detti , e i già rigidi [guardi , 

Men rigidi a girar . Felice Apollo , 

Dicea ) fe a voti tuoi tanto ritrofa 
Non era Dafne ; ed ella in vero folle 
A fuggir tale e sì fervido amante . 

Sì dicendo ei forrift . A che narrarti , 

Che fuggir mi convenne . e odiarlo femprc 
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Ign. Or vedi ben che difpregiato affetto 
A vendetta il fofpinfe , e tale amante 
Di virtude e dover , non dentro è tale , 
Qual fi dimojlra in apparato eflemo 
Di lodate fentenze e di parole. 

Ant. Quindi però trar fi potria falvezza 
Ad Ecebolo mio. Se del fratello , 

Laodice , ti cale , e fe pietade 
Senti pur del mio mifero Conforte , 
L’iniquo accufator puoi con parole 
Spero ancora ammollir. Fingi per poco , 
Fingi almen per pietà. Cerchiam di lui : 
Movi quel petto infidiofo e iniquo 
Con lufinghe , con preci , ond’ ei pietofo 
Fattofi al tuo Fratello , al mio Conforte , 
Pieghifi , e non l’aggravi . In ciò ti giovi 
Quella tempra vezzofa , il dir foave 
Che natura ti diede , e il molto affetto 
Che devi al Fratei tuo. Rinnova il foco 
In quel petto crudele. Atto sì pio 
Effer può fcufa all' amoro fo inganno. 

Ign. No , Figlie , no, quell' amor ofo fpirto 

Ch' in noi po/lo è dal Cielo , e da natura , 
Che il del feconda , fe ragione il regge , 
Gradito è al del che con amor mantiene 
Le fue lucide sfere, e il noftro mondo. 
Mifera chi con arti, non amando. 

Amor defla in altrui ; chi finge amore 
Con girar d'occhi, e con foavi detti, 

E eh’ altro fa , che fotto dolce mele 
Coprir tofeo mortifero e tremendo ? 

Se l’ amar non amato è debolezza , 
Finger d’ amare , e non amar , è colpa . 

Ant. Dunque che far debb’io? chi me di tema 
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Libera, e ti mio Conforte? In tutto io vtggié 
Orror , difficoltà ; non trovo ancora 
Lume nè via che a liberarlo giovi . 

Dite ch'ei perirà, ch’io perir debbo , 

O fempre lagrim.tr , che non v'è fpeme, 

Non umano configlio ; e che ciaf uno 
L’abbandona e noi cura: e che falvezza 
Non hanno in terra gl’ innocenti oppreffi . 

Ah ! buon padre , uomo pio , veggo che offendo 
Col mio dolore il Ciel : ma duro affanno 
Ragion non ode , e difperata e vinta 
Altro veder non poffo a me davanti. 

Ch'apparenze mortali , e orror eterno (a) (a) Via. 

SCENA SECONDA. 

Ignoto , Ladice , poi Meflò . 

Ign. T7£d» tu come paffione acerba, 

V Se improwifo rimedio non ritrova , 

Tutto crede perduto? Alla falvezza 
Non è buona ogni via: nè così lofio 
Il tempo l' apparecchia: e quando meno 
L‘ afflitto il crede , il Ciel porge falute . 

Me {.Ver non farà ch’io mai più arrejii il paffo 
In queflo loco, per veder l' af petto 
Solo di cofe miferande ed empie. 

Men fuggirò dove mi porta il piede, 

Che tra le fiere in folitarii bofebi' 

Non vedrò genti ingannatrici ; e infami . 

Lao. O del fratello mio fidato fervo. 

Che vedefii colà , che sì ti mojfe, 

Fruttanti altri travagli a duol più grave? 

Mcf. No , non tanto ho dolor quanto di f degno'. 

M'ar- 
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M'arde il cor d’ira , e f offerir non poffo , 

Che il Signor mio che la Città reggia 
Già fupremo in onor , di gloria cinto , 

A Cefario dinanzi in yil catena 
Accufato or fi esamini , e s’aggravi . 

Che in faccia a lui pien di baldanza , e lieta 
Elleno le fue accufe ivi f oflenga , 

Sfacciata lingua! e il tuo fratello incolpi. 

Non fon io teftimon ? Tutti noi furo 
Di quanto ei fe , di quanto diffe allora, 

Che l’ indomita plebe infuriando , 

Nell' error cade , che il profondo abiffo 
D' alta rovina ad Antiochia aperfe ? 

Che polca far? Qual opra , o qual configlia 
Puote giovar , quando torrente tale , 

Rotto da tutti i lati argini e fponde , 

Torbido corre , e via tutto ne porta? 

Ma che gli vai, fe la Città caduta 
In eflrema miferia a lui non puoi a 
Atteflando giovar ? Elleno fola 
Ornai s’af colta, il rigido fembiante , 

Il Cinico mantello, il fuo lungo ufo 
Di parlar di virtù , degno lo fanno 
D’ effer creduto, e dal comune errore 
Salvan lui folo . O velenofi petti , 

O fcellerate lingue f apienti, ^ 

Se il vofìro alto fapere , e la dottrina 
Fabbrica agli altri precipizio e danno. Via. 
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SCENA TERZA. 

<v... . 

Laodice, Ignoto. 

L«0. S~ìHe tardo più? Che penfo più ? Si corra 

V-i L’empio a / mentir . M’oda Ce far io , m’oda 
La gente intorno a lui. Sappia ciafcuno , 

Ch’ Elleno è un empio , e che a ciò far lo tragge 
Un defo di vendetta , un’ ira iniqua 
D’ un deprezzato amor: eh’ è reo, che male 
Si prejìa orecchio ad un lafcivo amante. 

Ign. Fermati , dove vai? Qual fu mai donna 
Ch’ uom accufajfe d’ inonefìi affetti. 

Che non foffe derifa, o mal creduta? 

Non fai, non fai che diffoluta voglia 
Scherzo tienfi nel mondo? e più vi perde 
Donna , che l ’ innocenza fua difende , 

Ch' uom libero e sfacciato? Attendi , vedi 
Elleno, che a noi vien, feco favella. 

Tempra l’ ira , e fe il puoi movi pietade 
In quel cor afpro , all’infelice a f petto 
Della Città dì ogni miferia al fondo. 

Io di qua t'udirò. Fa cor, e fpera . 

SCENA Q_U A R T A- 

Laodice , Elleno , Ignoto in difparte . 

Lao. r V ' Remar mi fa di que/lo iniquo il guardo. 

X Poiché i riti lafciò degli alti Numi, 
Antiochia vedrà ehi la difende. 

Lao. Conofco alfin che tra mill’ altri e mille 
Che profeffan virtude , Elleno folo 

La 
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La profeffa coll’ opre. Ove fon ora 
Tanti che ricchi di fentenzc e chiari 
Per magnanimi detti e alfiere ciglia , 

S' offerian forti alle fortune avverfe? 

Un ne veggo fra tanti. Al romor primo 
Dell'ira imperiai , come dal vento 
Son trafportate aride foglie e lievi , 

Via ne fuggirò ; e de' più vili petti 
Seguii l’efempio. Elleno folo ancora 
Sta co’ più forti nel comune affanno, 

E l’ af petto de’ Giudici non teme. 

Elle. Di che debbo temer ? Perchè circonda 
Stuolo d’armati di Cefareo il fianco, 

O perchè con poffanza alta e fuprema 
Di grande offizio Teodofio il manda? 

Qual per fina tanta autoritade impero 
Ha fopra un alma , che non men fi cinfe 
Di forza interna , e da fe flejfa è forte j 

Lao. Fortunata Città , eh’ anima tale 

Per lei s’impiega; ed a Cefario parla 
In prò di noi lingua sì forte e faggini 
Non potrà controllar faggio mini/lro 
Alla poffanza ed alla copia grave 
Delle fue Filofofiche parole, 
lo non f i difperar , eh’ ei non fi mova 
All’ udir dal tuo labbro ornati detti. 

Che fa ? che penfa? hai con pietofo affetto , 
Con verace difeorfo il fratei mio 
Ben difefo dall'ira? Hai tanti oggetti 
V' alta miferia ben dipinti al guardo 
Del rigido Cefario ? hai la pie tate 
Defla in quell’ alma? Oh ! te beato in vero , 
A cui fra tanti rei l’orecchio ei porge 
Volonterofo . Che facefti ? Or dimmi , 

Tomo II. G 
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Condolami ; non è vanto fuperbo 
Ridirmi un atto di pietà sì bella. 

TLlle.DiJJì quanto io potei. Ma più non refia 
Fuor che con / aldo cor, nuove vicende 
Attendere, e mirar . Mutabil corfo 
Sotto le i Ielle hanno le umane cofe . 

§lual fermo in terra e qual felice fiato 
L'uomo aver può te ? 0 qual fin che fi vive 
Stabil fortuna ? La volubil ruota 
Sempre girando or bene or male apporta . 

Se durar non può il ben , poco s’allegri 
Chi lo poffede , perchè in breve pajfa: 

E di fovercbio mal non provi affanno , 

Perchè non dura . Un popolo che pere , 

Non è il primo nel mondo; una Cittade 
In miferia caduta, arfa e disfatta , 

Non è la fola; e fe da poli fuoi 
L'univerfv crollaffe , ancor farebbe 
Imperterrito il Saggio alle rovine. 

Lao .Ma nel Borgo di Dafne il Saggio pianfe 
All’ af petto di tenera donzella, 

Che a sè feo fola d’ innocenza feudo . 

Elle . Pianfe a veder, che feffo imbelle, e cieco,- 
Amar non fa, dove non vede chioma 
Ben profumata , e graziofi panni . 

Lao .Ed io fuggii, perchè gittate a terra 
Mafcbera di virtù vidi, e refiarvi 
In cambio vizio obbrobriofo , e tetro. 

Perfido a che t’infingi, e con l’ af petto 

Di rigida virtù le fecce af condi 

Di un’ alma iniqua ; a che ricopri il Vero ? 

Ah! vieni , Ignoto , odi, buon Padre; indarno 
Tento il duolo celar. Vano farebbe 
Pregare alma sì rea, che virtù chiama 

- L’effer 
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L’effer crudele , e cruieltade filma 
Filofofica gloria. In te fol uno 
Sperar poliamo , abbi pietà di noi ; 

Movi , t’ affretta , il tuo pregar unifci 
Al comun piànto , al mio . Vera virtude 
Il feno t’empie; ed a virtù verace 
Meraviglie , io fon certa; il del concede, (a) {a) V 

Scena q_cj i n t a. 

Elleno, Ignoto. 

Elle. /'"'Vt/*»/ f e ' tu dunque , in cui tanta fidanza ; 

E tanta fpeme Laodice ha pofta? 

Ign. Chiamami Ignoto , e fe tu il vuoi , fon nulla* 

Eli c. Dove vijfo fin or , ch’io non ti vidi* 

Ign. In una grotta ; ove penfofo albergo . 

Elle. Del buon Vecchio di Samo , o d' Epicuro 
Seguace forfè, o d’altro antico ingegno ? 

Ign. Vidi eh’ è vanità quanto circonda 
Il mondo tutto , onde levai la mente 
Di /Iella in j iella , e in un ampio m' irritile-, fi 
Oceano infinito , ove imparai 
Che nulld fa chi fa per crede il tutto . 

Elle. £ tu che fai, s’ altri non v’ ha che fappia? 

Ign .So che a due fini dee mirar chi nafet : 

V uno alle sfere l’ intelleto innalza , 

L’ altro ne infegni , quale obbligo Siringa 
L' uomo all' altr’ uomo * Un fol nafee per tutti , 
Tutti nafeon per uno, ed a vicenda 
Tutti abbiam d’uopo dell’altrui foccorfo . 

Se quefla Umanità , fe queflo faCro 
Vicendevole amor da noi fi f caccia. 

Che giova gloriofi irne e fuperbi 

G a 
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D’ altre a nulla giovevoli dottrine ? 

Mille miferie ed infiniti affanni 
Offendon l' alme ; e nello fpirto altrui , 

Spirto infelice può trovar quel bene , 

Ch' avvilito e dolente in sè non trova . 

Aprafi l'alma a tutti , tutti fia 
Ricetto queflo cor , tutto circondi , 

Sf farlo può , con fua piotate il mondo ; 

Ed a tutti f occorra. Afpra durezza , 

Elleno , * ben la tua , có’ ow bifogni 
Ad Antiochia ornai tanta pietade , 

Tm c/< lei non ti curi; anzi fai prova 
Ver quanto è in te, di peggiorar fuoi ca/t. 

Ti diè vita quefì’ aria ; e quefìa terra 
Alimento ti die ; fra quegli alberghi 
Tua quiete trovajti , e molta laude 
■Di dotto e faggio in quelle mura avelli. 

Qual eompenfo le rendi ? Io non ti dico 
In faccia quel che fai ; ma poco giova , 

S' altro non apprendefti , effer feguace 
Del buon Vecchio di Samo , o d’ Epicuro ; 

O d’altro qual fi voglia antico ingegno . 

Elle . Vecchio privo di mente e di configlio. 

Io veggo ben che di molti anni il pefo * 

T’ ha l’intelletto indebolito e f cerno. 

Dimmi , vecchio idiota , che ti vanti 
D’ effer f alito co’ penfieri al Cielo; 

Dimmi , che lo faprai , fe umano ingegno 
Può queff empia Città falvar dall’ira 
Salda e tenace degli offefi Numi ? 

Dove onorafi Giove , ove de’ Padri 
No/l ri gli antichi Numi ì e perchè l’erba 
Copre l’are di Venere e di Apollo ? 

Tuonano invano , e ne minaccian morte 
t Dalle 
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Dalle profonde lor cave [pelone he. 

Non credati gli Oracoli , ed a pochi 
, E fegreti de’ Numi Sacerdoti 

Mofiran gli Efii efplorati alta rovina . «■ . 
Chi punte opporfi ove l’ Olimpo ad ira 
Commojfo è tutto ? e qual pojfanza umana 
Può contraliare alla fatai vendetta , 

Che irato Cielo alla Città deflina ? 

Ign. Profano labbro , e difenfor de’ Numi 

Che fon terra e metallo , ornai ti chiudi » 
Serba in tuo cor voci efecrande ed empie. 

E tu , fomma virtù , che dalle J ielle 
Pojfa nell’ alme , e nelle menti infondi, 
Mofira a cojlui , che un miferabil Vecchio 
Curvo per gli anni , e da flanchezza domo , 
Può dalla morte e dall’ eflremo danno 
Tante genti falvar . Que/ìa ti chieggo. 

Non al mio pianto, od alle preci mie. 

Ma al comun pentimento , al comun pianto 
Grazia e pietade . In me tanto s’ infonda 
Di vigor, d’eloquenza e di virtude , 

Che il mio parlar pojfa in Cefario , e tocchi 
Il fuo cor mia favella , e [alvi alfine 
Quella belia Città , che prima ojferfe 
Ad un Culto verace altari e voti, (a) 

Elle .Provi, fe fa. L’ingiuriato Giove 

Lo flrale ha in alto, e la vendetta è certa. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 


Laodice . 

L Uce diurna , che rifchiari il mondo , 

Quante ebete e felici altre cittadi 
Sopra la faccia della terra allegri ! 

Antiochia non più, ch'aperti Jcopre 
Oggetti foli d'ignominia e pianto. 

Queflo ì quel loco pur dove folca 
Venir fra tutti gloriofo e grande , 

Giudice delle genti, il Fratei mio; 

Cb' or fra catene al fuo Giudice innanzi 
Forfè ragion non trova, onde ricopra 
Dalle calunnie altrui pura innocenza. 

Chi fa come Cefario i detti accolfe 
Dell'Ignoto pietofo! Il qual fors’ anche 
Volendo altrui falvar se fiejfo efpofe 
Al mal, che tutta la cittade opprime: ‘ 

Don fo : mentre che attendo, il piè mi trema, 
Noi fo fermar. Carne anfiofo in feno 
Mi batte il core! e fpirar poffo appena 
Alito che ad aver vita mi bafti. 


SC E- 
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SCENA SECONDA. 

Ecebolo, e Laodice. 

Ece. XTA, Laodice mia ., toflo conforta 
V Antigona fedel , dì che confoli 
Il figlio fuo della paterna forte. 

Dille , che qualche raggio di fperanza 
All’ afflitta Antiochia ancora apparve. 

Lao. Ed il novo fperar vien dall’ Ignoto I 

Ecc. Buon Vecchio e pio'. Quante in quegli anni tardi, 
E in quelle membra già fpoffate e gravi , 

Quanto occulto vigor , qual puro fpirto 
Validamente è ancor mojfo dal Cielo ! 

Odi d’alto coraggio atto pietofo’. 

Afpro fife hi o di sferze udiafi intorno 
Con molte J Irida , e di tormenti acerbi 
Un orror fi vedea , che crudo efame 
Facea Cefario , per trovar fra tutti 
I rei maggiori . Ognun pallido in vifo 
D’ altrui fi condolei , toflo afpettando 
Anche fopra di sè crudeli affanni , 

Stavanfi armati di lor lance e fpade 
D’ ogni intorno Soldati , e fuor s’udìa 
Di Madri , t Mogli , di Sorelle , e Nuore 
Un querulo lamento , un grido , un gemito 
Che fahva alle /ielle . Io non fo donde. 

Da Soldati non tocco, ed onorato , 

In fuoi poveri panni , il buon Ignoto 
All af petto del Giudice fi offerfe , 

Alto intuonando: La vendetta arrefla; 

Grande afpetto di cofe agli occhi miei 
Si manifefla . In un dorato carro 
Teodofio verrà ; come fragore 
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Di tempejìofo mare , udrem le ruote 
Strepitando venir. La faccia a terra 
Curvo ognun piegherà . Mille faette 
Avrà d’intorno , e la vendetta a lui 
De' c ottime ffi misfatti il Ciel riferita. 

Tu fuo Miniftro , il fuo venire attendi . 

Pria che tramonti il Sole io ti prometto 
Lo vedrai; qui verrà; di sì poche ore 
Ti richieggo l’ indugio . A noi non doni 
Vita , nè libertà; ma ci prolunghi 
Solo una fpeme ; lafcia campo , la f ci a 
Che nell’ Imperator grazia fi {peri . 

A queflo dire alto compianto forfè 
Improwifo di tutti , e tutti intorno 
Furo all' Ignoto . Chi le braccia al Cielo 
Alza , e chiama pietà ; chi lui proclama 
Grand’ uomo e pio . Sente ei rojfore , e tenta 
Di fuggir le fue laudi. Immobil rejla 
Cefario al comun pianto , a tanto moto , 

A jÌ alto concetto; e a tutti chiede 
Donde venga , chi fia ? Negli occhi intanto 
Di novella pietà fegni palefa . 

Lao. Verfin fui' capo fuo {ielle benigne 

Ogni ben , ogni grazia; uom di boutade , 

E di pietà dell’ altrui mal ripieno , 

Solo conforto a tanti afflitti fpirti . 

Ecc. Va , Laodice , va ; narra ed aggiungi 

Ch’ a Cefareo è dinanzi , e alle fue preci 
Ceffo ogni mal prefente , e che riluce 
Dolce Jperanza di future cofe . 

Lao. Certo non puote a sì grand’atto un fine 
Gloriofo mancar . Qtsando fi volge 
In bene il corfo degli umani cafi , 
Profperitade un bel principio feguc . 
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* * * 

SCENA TERZA. 

* 

Ecebolo , Ignoto . 

E ct./^\Di tutti pietofo , o cara fpeme , 

\y Che tante defolate anime avvivi , 

4 f?ff cA’ t’ abbracci . Io pur vorrei 
Che fenza ombra nè velo di parole , 

Che non puote veflir penfiero interno , 

Quanto è vivo e verace ufcir potejfe 
Davanti agli occhi tuoi quel che in cor fento . 

O falvezza comune. Ah , dimmi quelle ^ 

£'»/<* letizia tua d’ ejfer polente 

Tante lagrime altrui , tanti fofpiri 

In un punto acquetar , e far ferene 

Tante infelici e contri/late menti ? 

Ign. Figlio , di che mi applaudì ? opra non mia 
Lodi , fe penfi il vero. £' per fe muta 
Forata canna , in cui fiato non entri 
Superiore , onde il concento nafca . 

Dimmi , Ecebolo mio , dimmi , fe corre , 

Orinolo accordato , e l' ore addita , 

Pregi tu il ferro e le addentate ruote , 

O il maeflro perito , che con fpirto 
Intelligente e non veduto , infonde 
Al duro acciajo concertato il corfo ? 

10 canna vile , io vii ferro non poffo .. i 

Oprar da me-, quel che in me vedi , e applaudì , 

Opra è di faggio , e non veduto Majlro . 

Ece. S’avverrà mai che alla Città ritorni 

11 fuo primo fplendor , la pace prima, 

Deb , non lafciarla più ; vivi tra noi . 

Ign. Credimi , figlio , non potrei; non diemmi 

II 
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Il del doni , onde grato ejere io pojfa 
Alle fefofe cittadine genti . 

Fra poco fi diria tb‘ afpro fermone , 

Muffirne acerbe , e troppo freddo afpetto 
Sono alla gioja univerfale awerfi , 

Che troppo , o figli , del diletto amici , 

Quel che lo jlurb* , ognun di voi dif pregia , 

SCENA Q.U A R T A. 

Antigona , Fanciullo , Ecebolo , Ignoto . 

Ant. T) E/o» Ignoto , ove feif dove fperanza 

-D Dell’ affitta Antiochia ? In cui fi fonda 
Quanto di bene ancor ci refa in terra ? 

Tutta fuona per te d' applanfi e voti 
La Città d' ogni lato , e in te rimira 
Come in fua luce, e te fol chiede e brama. 

Vivi tu, fpofo mio ? per lai tu vivi . 

Spiri tu , mio figliuolo , aura di vita ? 

Per lui la fpiri; e s' io vivo, e s' io fpiro, 
Quefo è per lui, eh' ho da voi vita entrambi. 
Ece. Cheta il tuo cor, che lo commove e f prona 
Ecceffivo tumulto . 

Ant. Ahi ch’io non poffo . 

Qual pofs’io gratitudine moflrarti , 

Buon Vecchio e pio ? di chi fidarmi io deggio 
D’altri più che di tei Profrata a terra 
Giace a con mille Mogli , e mille Suore 
Davanti all’ ufeio, ove s’udia crudele 
Suon d’acerbi tormenti, e di percojfe . 

Indifinte le firida alzarfi al Cielo 
Udiva ognuna, e l’ indi finta voce 
Crede a chi del Fratei, chi dello Spofo; 

A me 


Digitized by Google 


107 


Atto Terzo. 

A me parta fempre di Ecebol mio 
Solo udir le querele e mi flringea 
Ora l'afflitto mio figliuolo al petto , 

Or tenea fiffe al Ciel le luci immote. 

Quando un tempo ceffar tumulti e / irida 
Udimmo tutte , ed un filenzio farfi 
Prima improwifo e affé condar lo poi 
Scoppio di pianti difufato e rotto. 

Atterrite fra noi /’ una nell’ altra 
Levammo il guardo , e mentre ognuna temt f 
Pallida e sbigottita; un’altra voce 
Gridò: Vtnfe l’Ignoto. Alto s’ innalza 
Strepito femminil : mentre fi trema , 

Si domanda , e bisbiglia , e lungo tempo 
D' un incerta fperanza il cor fi pafce , 

Laodice ne apparve , e in pochi detti 
L’opra tua ne pale fa e ci confola » 

Baciagli , figlio mio , bacia la defira 

Che a me lo Spofo , ed a te rende il Padre , 

E forfè a tutti oggi la Patria ti rende . 

Ign. Pargoletto innocente , * cui verdi anni 

Macchia non hanno , al Ciel volgi lo fguarÌ0' t 
Uon pojfanza mortai , non opra mia 
Puote fra tante angofce ejfer f alate. 

Quanto bene è fra noi , vien dalle felle. 

Fan. Madre ei vuol dir che fi ringrazi il Cielo . 

Ign. Di quefla terra abitator novello , 

Tu fola il vero più d’ ogni altro intendi ; 

Che di molta pietà cele f e han d'uopo 
Ancor le affitte e travagliate genti. 

Ecc. Certo , arde ancora di Teodofio l' ira. 

Fan. Superna luce , ch'ogni cofa vedi , 

In van quefla Città fi cuflodtfce , 

Se tua cuftodia fopra lei non veglia. 
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Ign. Quefio che a noi ne vien , figli , è il veleno 
Che occulto ferpe , e donde occulto danno 
Si dee temer , che la pietà foave 
Ei non intende ed è da lui sbandita. 

■ ' i 

SCENA CLU I N T A. 

i 

Elleno, e i fuddetti. 

Elle. TyOicbc per opra altrui , per gli altrui detti 
Jl Odo che cheto di Cefario il fenno • 

Concede indugio alla temuta pena , 

Cambio perjieri anch’io; che non mi mojfe., 
Ecebol , crudeltade ad accufarti ; 

Ma del decoro imperiai defio , 

Di cui buono e fedel f addito fempre 
Dee f opra ogni altra cofa aver perfiero . 

E perchè vegga che finterò core 
Ho falla lingua , e di aver parte anch’io 
Nella falvezza di Antiochia or bramo ; 

Io vi vengo ad efpor cofa che può te 
Anche calmar di Teodofio l’ira. 

Ant. Elleno , di pietà de/li fai fegni , 

Ch’ io non credo fia buon fede prefiarti . 

Gitegli è nojìra falvezza , e in lui fi mette 
Quanto di ben per noi puote fperarfi . 

Elle. Lodo il configlio fuo , commendo il zelo ; 

Ma può l'opra di due , più che di un fola. 

E ce. Sì, quando fon di due le voglie uguali ; 

Ma fe noi fon , nafee rovina e danno. 

Ign. A me par, fe a voi par, che il fuo configlio 
E il fuo perfiero volentier s’ af colti ; 

Che fe vera pietà l’ alma gli defi a , 

EJfer non può che alla Città non giovi . 

Elle. 
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Elle. Udite. Poi che con vergogna tale , 

E con univerfal pubblico Jcherno , 

Furon pel fango , e per le vie convolte 
L' immagini de' Cefari , e de’ Figli; 

Qual d’onor dimoflranza ebbero ancorai 
Tempo è che con comuni aperti fegni , 

Gran pentimento la Città dimoflri , 

E dal Cefare fuo la grazia impetri . • 

E tu ■, Ecebolo , il primo , agli altri Capo , 

I principali Cittadini aduna . 

Ite dogli ofi, ove le flatue erette 
Son de’ Cefari noflri ; inni dolenti 
Cantin Donzelle con lugubri vefli ; 

E pentito e projìrato intorno intorno 
Giaccia il popolo afflitto , e puri incenji 
Fumino innanzi agli onorati afpetti . 

Ign. Tasi , perverfo: ed al tuo Giove ferba , 

Ed al tuo Marte gli abborriti onori . 

Ah'- che ben m’ attendea da lingua tale 
Tal compenfo, e pietà. Se Giove , o Marte 
Sordo infenfato di metallo Nume 
Cefare fojfe , io non avrei fperanza 
Di pur piegarlo , e di frenar fuo f degno. 
Cefare è pio. Grand’ira in cor gli bolle , 

E' ver ; ma i riti tuoi , ma le tue leggi 
Piu di tutto abborrifce , e ciò mi bafla , 
Perch’ei poffa di noi fentir pierade. 

Elle. Abbiti fpeme tu nella tua lingua , 
Vecchiarello Idiota , or ben vedremo , 

Se più vale il poter de' Numi irati , 

O di un Vecchio infenfato i detti , e l’ opre 
Ecco Cefareo. Or t’ apparecchia , e af tolta. 
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SCENA SESTA, 

Cefario , e i fu duetti , 

Ccf. T ’ ira del mio Signor , la mia pietade 

JLi Fanno , io noi nego , nel mio fen contrailo , 
Che V una tojlo ad ubbidir mi /prona, 

E l'altra mi raffrena e mi ritarda. 

Elleno , e farà ver che un breve indugio 
Dunque cotanto al mio Signor di/ piaccia? 

Elle* Non in vano , Cefario , mi ricopre 
Il Cinico mantello , e non in vano 
Del veritiero Sinope f e Cane 

I dogmi io feguo. lì fo, e he ban poflo i Grandi 
Nome , latrati , al dir in faccia il vero; 

Ma voi felici , fe i latrati nojlri 
Foffero intefi , e te felice ancora , 

Se al ver ch'io ti dirò , volgi l’orecchio. 

Che impof e Teodofioì A quale offìzio 
Venijìi in Antiochia ? E perchè pregi 
Di un folle Vecchio parolette e pianti , 

Più che r offe fa di un Signor tì grande ? 

Se di quella Città l'ingiuria ei f offre , 

§h<al foggetta a lui terra , ancorché umile e 
Contro di lui non leverà la fronte ? 

Già dal nofiro Oriente , ove fi corca 

II Sol, corfo è la fama , ed ha le terre , 

Ed ha le genti de’fuoi Jckcrni empiute ; 

Ma della fua vendetta ancor chi parlai 
I minijì ri mandò , mandò foldati; 

Gran romori , grand’ ombre , ed apparenze 
Di vendette di flragi , e di rovine; 

Ma che fer le fue /quadre, e i fuoi miniftri? 

, - Po - 


Digitized by Google 


Ili 


Atto Terzo. 

Poche Jìatue di bronzo han fin qui erette / 

Grand.' opra in vero ! e artefici fon fatti 
Di piedcflalli , e Statuarii fono . 

Che facefli altro ancor , tu , cui miniflro 
Fra fuoi più cari alla vendetta elejfe ? 

Corri è lavata ancor l' alta vergogna , 

Ch’ebbe Cefare tuo , che a tutto impera? 

Lo vieta un Vecchio. Ahi vibrami nel ftno 
Un ferro , fe lo vuoi ", ma dirti debbo , 

Che con tutti fe' reo , fe tu medefmo 
Il difonor di Cefare non curi. 

£ce. Vedi -, teme Cefareo , e come immoto (a) 

Non rifponde . Ab! vegg' io che tutto /iurta 
Iniqua lingua , e il mal noflro rinnova. 

Ant. 0 falvezza di noi , certa fon io , 

Che farai feudo alla Cittade afflitta: 

Tutti a te ricorriamo , e tu ci falva . 

Vedi quanto contraila altrui furore 
Alla tua di pietade opra benigna. 

Non ti fiancar , padre cortefe , e faggio. 

Pur fe /opra di noi cader riverfa 
Dee quefta patria , e de’ fuoi cari allievi 
E/fer crudele , univtrfal fepolcro: 

Quefla tenera vita , e quejlemani 
Che nel fallo comun colpa non hanno , 

Cujiodifci , e proteggi . Ahi! caro figlia , 

Vieni t Perchè pur me prendi , e riguardi f 
O miri il padre tuo? Nulla poffiamo . 

Riconofci lui folo. Eccoti , o figlio . 

In quefie braccia un difenfor t’eleggo. 

Igtl. Me difenfor? Vieni, innocente figlio, \ 

Quelli è tuo difenfor , quejii ti j alvi . (b) 

Ah! 

( b ) Condegna il Fase, a Col. 


" ‘(a) Ad Antigone 
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Ah ! fe m'odi , Cefario , w /’rfpro w» cawjp* 

25 / diletto , e di fama, e grazia eterna 
Nel cor di Teodofio io ti prometto . 

Jl violento favellar , il molto 
Impeto di parole , che ajfecondi (a) 

Paffione prefente , il fo che lofio , 

Elleno , perfuade , e al ver fomiglia . 

Ma la lingua non deve effer minifira 
Di cieca paffion, che l' alme offufca , 

E dee faperlo , e foflenere il vero. 

Gran cagion d’ira ha Teodofio, e indegno (b) 

Di mirar quella terra , e quefla luce 
E chi ciò nega , anzi di morte è degno : 

Ma queft’ira sì forte e dell’ umane 
Alme dominatrice , è di natura 
Repentina , e fugace ; e qual nel volgo , 

Tal ne’fommi Monarchi , in un momento 
Arde, e fi placa ; e chi può coglier tempo 
Vede le fiamme fue f pente cambiarfi: 

Sicché al molto furor pietà fuccede. 

Io quefìo punto in Teodofio af petto; 

Che fe' in tutti gl' irati è pur comune , 

Perchè creder dobbiam , ch'anima eccelfa , 

Che diè già di grandezza egregi fegni , 

D’ eterna ira fi gonfi , e non dia loco 
A contraria virtù , eh' indi la fgombri ? 

Que/ìa d' ogni altra a quell' invitto fpirto 
E ' l’ingiuria peggior , che non fi creda 
Capace di pietà . So eh’ ora intorno 
Pur troppo avrà chi l'ira fua fecondi , 

E il furor, che l’ accende . Ognuno aggrava 

D’An - 

[4) Ad Elleno. 

\b) A Cetano* , 
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D’ Antiochia le colpe ; applaude ognuno .. 

Alla vendetta ; e dove il cor fi piega ■ - 
Del fuo Signore , ivi lo f tunge , e infiammai'. 

Par mi udir mille voci , e lingue mille . v 

Gridar: S’ atterri la Cittade infame , . . _L 

Che offe / e il fuo Signor , e paghi il f angue ' \ . 1 

De’ Cittadini la dovuta pena. 1 . 

giujlizia , «o» /V/». Egli in sè (beffo . 

D‘ effer gìujìo s’efalta, e alla vendetta 
Come a grand’ atto , e r.obil opra ei corre. 

Vuol feguir mille adulatrici lingue , 

Cef. trio ancor? via , dappertutto il fuoco 
Accenda la Città ; per tutto il ferro 
Percuota , uccida , e con macelli , ? f angue 
Tal offe fa fi purghi. Un Joffio d’ira 
Atterri tutto , ed infepolti corpi 
Vegga nfi infieme , ed ammontati i faffi . 

Teodofio verrà. Credi tu forfè 
Che agli occhi fuoi fpett acolo foave, 

Sia veder tanto mal , tanta rovina ? 

Credi , Cef ario , a me, che a tanti mali 
Ne andrà dietro il fuo pianto , e il fuo cordoglio ; 
Che quando l’ira più non bolle, l’alma 
Qitel che fe’ irata , attonita rimira . 

Tu fol fra tanti dell’umano fpirto 
Vero conofcitor , contraila al foco 
Jmpetuofo , a Teodofio fleffo , 

Serba al fuo cor magnanimo le f quadre 
D'innocenti fanciulli , e vecchi infermi; 

Nlill' alme non colpevoli gli ferba . 

L'offa ai fepolcri , e al Nume eterno i Templi; 

E non toglier a lui , bench’ or lo brami , 

Grand’ onor di pictade , e di perdono . 

Cef. Abbiti , Madre , il tuo diletto figlio . 

Tomo II. H E a 



Atto Terzo. 

E a voi prometto ch’io medefmo ogni oprx 
Farò , perchè 1‘ Imperator fi plachi . 

Sia comunque fi vuol , fempre è dolce atto 
Di bella umanità feguir configli. ’ 

Elle. Vecchio, non vincerai , s io potrò tanto. 
Ecc. Felice lingua! e qual pregio , <- sì raro?... 
Ant .E qual forza ballante di parole? .. 

Ign. Non me, non me -, Figli , lodate il Cielo < 


ViaV 

Via. 


Il fine dell’Atto Terzo. 


A T- 


Digitized by Google 




JJ? 

§ iv*m ivm wtòi west m$» ss 

*»i VS>> *5* y5»x5-.vS>.<<3>n<?,vSM^, , 'C^'O.'^'O.'^VOk <<2>..C' xf> v<> -V 

S£j^S£«3«^S£s^C£*ì2 $ S^S^afelS ££^££M2i&*£)& 


ATTO QUARTO* 

SCENA PRIMA. 

Monte con Grotta. 

Elleno . 

I O fcherniro? Io confufo ? Un uoni del volgo 
Abbietto e vii piega gli umani petti 
Come a lui fembra , e invendicati i Numi 
Sono , e con ejft invendicato io re/lo? 

Ab ! »o» farà . Lieto ei ne andrà per poco 
Di fua tanta vittoria. All'opra mia 
Cederà alfin quel fuo vantato fenno , 

Quella iattanza di // gran virtude . 

Chi fa! Finora i più diletti a Giove , 

I più fidi al fuo culto , il mio configlio 
Han già mejfo ad effetto , e tutta /corre 
L’empia Antiochia di verfato f angue . 

Ma fe con tutti il mio nemico Ignoto 
Anche non cade , di st gran rovina 
E' poco il merlo, e poco a' Numi grati 
Fien di tanti empj gli olocaufli offerti . 

Ardo , attendo , e mi tarda ornai che giunga 
Chi novella mi arrechi ... £ ancor non veggo 
Chi mi afficuri? e ancor non viene ? è deffo. 

Ah ! che m’arrechi , Vittorino amicai 


II 
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SCENA SECONDA. 

Vittorino, Elleno. 

Vit. T ‘Opra è compiuta. Udrai gran fuono in breve 
I / Come bramafli di tumulto , e d’armi. 

Elle. Con qual arte eccitar l' alme potefli 
Tanto atterrite ed avvilite tanto ? 

Vit. Con l’aita de' nojìri , e de’ più fidi-, 

In cui fi f erba ancor intatto il rito , 

Che di vittime pingui il /angue fparge 
Al gran Tonante , ed a cetcfli burnì • 

Eli e. Narrami il modo , onde penfiero io formi 
Da trarre al fin la cominciata imprefa . 

Vit. S par fi i nojìri fedeli , ove adunate 
Vedean le genti rijlorate e liete 
Della nuova fperanza , che fi dejìa , 

Alla pietade che Le! ario f copre , 

Non neghiamo , dieta», che gran novella 
Per tutto è fparfa , e dappertutto /nona 
Qual maraviglia , che d' un Vecchio a detti 
L’alma acerba del Giudice piegoffi. 

Ma fra poco vedrem , fe cheto e mite 
Teodofio farà. Chi n’ ajficura , 

Ch’anche co' detti fuoi l’Ignoto goffa 
Piegar l' ira dì Cefare fuperba? 

Strano ci par che così tardo e vile , 

E vivo ancor dentro alle mura accolto 
Di sì bella Citta popolo tale , 

Quafi fenz' alma , e fenza vita fojfe , . 

Nulla fi mova , e il fuo rifugio cerchi 
Ne’ fuoi lamenti , e nelle preci altrui. 

Quando fovrajìa inevi tabil morte , 
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II fiìt vile animai qualche opra tenta 
In fua dtfefa , e l'inimico offende. 

E noi foli ci Jliam pallidi immoti. 

Le gole offrendo alle taglienti fpade? 

Come fiato di vento che fi fparge 
Per larga felva prima cheto e lieve , 

Poi crefce , e con furor mormora e mugge , 

Tal d’ orecchio in orecchio fi difperfe 
Nojlra favella t e defir novo nacque 
Di tentar nove cofe . Arme fi chiede 
Occultamente , e fi bisbiglia e ferve . 

Udrai , fpero , fra poco alto rimbombo 
D'armi pere offe , e di rovine e flragi. 

Elle. E di tanto mi appago > Abbia qual fine 
La congiura fi vuol , fempre lo fdegno 
Di Ce far io raccende , e nuova offe fa 
A Ce far e fi fa, che il fuo concetto 
Sdegno rifcalda , e l’ire fue rinnova. 

Ma ... Vieni tofìo ; e fra quefl' alte querce 
Celati meco ; che di qua s’ appreffa 
Laodice e di Ecebolo la Moglie . 

A quella fmania , a quel dolore , io traggo 
Profpero annunzio di tua forte imprefa . 

SCENA TERZA. 

Antigoila, Laodice, Fanciullo, e detti in 
difparte. 

Ant. O Oflienmi , Laodice , io più non poffo. 

Lao. O Fa cor -, Qisefìo fegreto ombrofo loco 
Salve ci rende; dell' Ignoto è quello 
L’occulto fpeco . Ivi nafeondi il Figlio. 

Ant. Sì , ptetofa l’accogli e lo mi fulva. 

Lao. 7” arre/ìa . . Ove ten corri , e il figlio la fri ? 

H 3 Ant. 
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Ant. Mi- non fo . Fra i tumulti e le congiure 
Eceholo rimane. Il cor mi traggo 
Al figlio , a lui . Genti perverse ed empie 
Spada del Ciel J opra vi cafcbi , e fiamma 
V incenerifca , che sì gravi danni 
Sufcitajìe di nuovo e tali angofce . 

Mifera ! che fardi 
Lao. Ma non è forfè 

Quegli, cb'è a te Marito , a me fratello? 

E qual tema bai per lui , che anch’io non abbia ? 
Io fo, tu fai, che fi ricorre all’ arme, 

Ma non per queflo ancora armi vedemmo. 

Se f degnato è Ce far io , ei non pur anche 
Stragi ordinò; ma fol di opporfì al primo 
Tumulto popolar. Prega l’Ignoto, 

S’ affatica , minaccia ira celefle 
A’ delinquenti . Io difperar non poffo , 

Che il Ciel non l-orga a fue bell’ opre aita. 

Ant .Qual aita più fperi ? Il tuon già parmi 
Udir dell’ arme orrende , ed ho negli occhi 
Cbiaror d’incendj. E' la Città trafcorfa 
Dalle fpade crudeli e dalle fiamme . 

Arrecatevi , udite . E ' fra tanti altri 
Ecebolo innocente, il mio Conforte 
Colpa non ha ; per queflo c&po il giuro , 

Per queflo Ciel che fopra noi rifplende . 

In me ferite, in me , che queflo feno , 

Queflo cor da’ martirj , e dall' angofce 
Fuggirà con la morte . 0 dolce figlio 
Nejfun più m’ode, e più pietà non fente 
De' tuoi cafi e de’ miei ; tenero figlio 
Non hai più Padre, ed a’ verdi anni tuoi 
Madre infelice , Vedova , raminga , 

Tenero figlio , più giovar non poffo . 

-Lao. 
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Lao. Materno core , e maritali affetti , 

Credilo a me , de fovrajlanti mali 
Maggiore agli occhi tuoi 1‘ immagin fanno. 

Ma comunque fi fia , de' mali tutti 
Peggio è fiarfi dubbiofo. Il caro figlio 
Cela fra tanto . Ecco la grotta entriamo . 

Ant . Sì ... dovunque tu vuoi ; che in quelle membra 
Alma non ho, che per sì voglia o intenda. Via. 

SCENA QUARTA. 

Elleno, e Vittorino. 

Elle. Iunto è lo Sdraie al defiato fegno . 

Vj Tu qui ti arre/la, che a Cefario intanto .... 
Vit. Qual altra tela sì penfofo ordifci ? 

Elle. Pera l’Ignoto. Quella tela ordifco. 

Vit. E come penfi di guidarla al fine? 

Elle. Della congiura dar la colpa a lui . 

Vit. Come colorir puoi ch’altri tei creda ? 

Eli c. L’indugio eh’ ei richiefe , e ch’egli ottenne 
Alla vendetta , indizio a quello fia. 

Ei lo chiefe , dirò , per aver tempo. 

Vit. Dove parlò ? dove commojfe i capi? 

Elle./» quefia grotta , ove folingo alberga. 

Vit. Chi l’udì? chi lo vide? o chi l’ affermai 
Elle./» ciò l’aita tua mi fa bifogno. 

Vit. Che poffo io dir , che raffomigli al vero? 

Elle. Che Antigona conduffe , e il picciol figlio , 

E Laodice ; e che alle fue parole , 

Di quelle aggiunfe le querele e i pianti , 

E col fuo favellar molti commojfe . 

Vit. Dove debbo affermar quel che mi additi ? 

Elle./» qui fio loco. Io con lufinghe ed arti 

H 4 Fa 
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Farò venir di Cefare il Miniftro. 

Te/ìimonio ti allego: e ti apparecchia 
L' imprefa a foflener con alma forte 
Degna de ’ Numi , a cui cerchiam vendetta . 

Vit. Sempre a’ Numi fervir mi farà grato , 

E a te non men; ma non vorrei che doglia 
Poi ci arrecale il fin di quefia imprefa. 

Elle. D’ ogni periglio , e d' ogni tema fulva 
Acuto ingegno nell' ordir le frodi , 

E ferma fronte , e favellar ficuro. Via#- 

SCENA (QUINTA. 

. • Vittorino. 

N On sì facil farà dare apparenza 

Di vero a tale , e sì grave menzogna ; 

Ma fcoccato è lo } irai’, ritrarlo all' arco 
Più non fi puote , e di volere è forza 
Quel che fi teme , ed ejfer fordo a detti 
Del cor che morde , e dentro il ver J avella . 

Potejfi almeno in quell’ of cura cava 
Entrare ancb’ io . Chi fa V forfè parlando 
Con le due donne , ch’ivi entrar sì me/ìe , 

Potrei ri trarne circoflanze e modi 
Onde meglio veflir le nojlre accufe. 

Tento di andarvi? o mi rimango indietro ? 

Ma P una d‘ ejfe da quel cupo fondo , 

Se non m’ inganno , a riveder la luce 
Ritorna. Parlo a lei ? Meglio c che attenda t 
E al fuo parlar le mie parole adatti . 


SCE- 
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SCENA SESTA. 

Laodice, e Vittorino* 

Lao. ^ Quieta , o pacifica fpelonca ! 

A' primi paffi un orror j acro , un dolce 
Spirto non conosciuto il fen n/lora , 

E i più acerbi penfieri alleggerire . 

Felice Ignoto ! . . Ma chi veggo ? Quefli 
Che folingo e penfofo è in quella Selva , 

Onde qui ? Chi l’adduce ? Io mai noi vidi. 

Vit. Fifa mi guarda; e di parlarmi ha in mente. 
Lao. Qual fé' tu che confufo in quefla felva 
Intorno guardi ? e a me Jmarrito fembri? 

Vit. D’ Antiochia infelice Cittadino , 

Or fuggitivo abitator di Bofchi , 

Mifero! di dolor pieno e di angofcia. 

Lao. Fuggi or dalla Cittade? O lungo tempo 
£' che vai fola e peregrino errando? 

Vit. Dal primo giorno che Cefario venne 
Per vendicar del Signor nofìro i torti 
Spaventato fugii , con mille , e mille; 

Or per morire alla Città ritorno . 

Lao. Qual brama di morir tanto ti Siringe? 

Vit. Tedio di lunghe e mi fere Sventure . 

Lao. Finche la vita abbiam , Speme ci re/la . 

Vit. A me non più , che ornai tutto Ito perduto. 

Ahi ! che mi rejla? Che perirmi in braccio 
Vidi due cari e picchietti figli 
. Di difagio e di orror , tra le forefle ; 

E a lor con quejìe man cavai la terrei, 

Lunge dall’ offa de’ congiunti miei ; 

Stanco fono d’ angof eie; è queflo Cielo 

Fat- 
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Fatto il mio tetto; forga il Sole o Scenda, 

E dalle mani altrui chieder mendico 
Debbo alimenti , e il più fcherni e dif pregio 
Trovo in cambio d’ aita e di conforto. 

Lao. Quella man che dal Ciel larga comparti 
I fuoi f efori , ti conduce in loco , 

Dove a chi d'uopo «’ ha , vitto difpenfa . 

Vit. Chi sì benigno a’ miferi fi morrai 

Lao. Udtfi in quejle parti , e in alcun tempo 
Mai dell' Ignoto ricordar il nome ? 

Vit. Uom per chiara pietà famofo in terra. 

Lao. E più fama ancor merta . Ei quello fpeco , 

Che largo nelle vi f cere del monte 
S’ apre, e vi forma un ben capace afilo , 

Offerfe a molti che l' orror fuggirò 
D’ afpre fentenze , e delle ultrici fpade . 

§2 pivi Padri atterriti , e Spofe me/le 
Raccolfe , e Madri , e pargoletti figli ; 

E per altrui fatto mendico , chiede 
Suffidio al mondo , e co» benigna defìra 
Gli confola e rijìora . Entra , e vedrai 
Quanta pace ivi regna , e quanto vale 
Di un magnanimo cor voglia celefle: 

D’ un magnanimo cor, che a tutti s’ apre, 

E in confortare altrui fpende fua vita. 

Vit. E troverò chi non mi fcacci e Sgridi? 

Lao. Quivi fratei di tutti è l’infelice. 

Vit. O qualunque tu fei , Donna cortefe , 

Ti guardi il Cielo, che la via mi additi 

D’ entrar ficuro , ove trovar io Spero 

Quel che di hifogno mio giovi e f occorra. Via, 


S CE. 
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SCENA SETTIMA, 

/ 

Laodice, poi Ecebolo. 

Lao. Orni un’ alma benefica e pietofa , 

Vjl E a quanti arreca giovamento •' In luì. 
Nel folo Ignoto , una Cittade intera 
Fonda le fue fperanze . Oh giunga almeno 
Chi novelle mi arrechi- Il fratei mio 
S’ apprejfa , e turba di Soldati ha [eco . 

Ahi Siam perduti! Nel tuo meflo afpetto , 

Caro fratei , lo flato noflro io veggio . 
Jicc.Crefcon ! afpre miferie e t crudi affanni. 

Lao. Arde Antiochia ? è condannata ? pere? 

E ce. La pena di Antiochia è ancor Jofpefa; 

Che la plebe temè; depofe l’ armi 
All’ apparir dell' ordinate fquadre , 

Ma per colpa di noi pere ! Ignoto. 

Lao .Per qual fallo commeffo uom così faggio? 

Ec e. Non fallo fuo, ma perigliofa accufa. 

Elleno l’ accusò : Ce far io crede. 

Lao .Di qual colpa il fé’ reo? 

Ece. Della congiura. ... 

Lao. E come puote colorir l'iniquo 

L’empia congiura , che Ce fario creda ? 

Ecc. Noi medefmi aggravi am l’empio f of petto . 

Lao. Ciel che il vero conofci , ahi tu lo falva. 

Ece. Lo fpeco che la moglie e il figlio cela , 

E ’ dell’Ignoto , ei ne affegnò ! afilo . 

Quello i fof petti diè , queflo la norma 
D’ accMfar lui di meditati accordi. 

Lao. E Cefario , dì tu , fede gli prefla ? 

Ece. Anzi pieno di fdegno , empio chiamando , 
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Ed Ipocrita reo l Ignoto , il fece 
Stringer di lacci, e a lui morte minacci*. 

Lao. Mifera me! Caro Fratei , che fentoì 
Ece. Ei di se non fi dolfe , e fol compianfe 
L‘ innocenza di tutti. Io dell’Ignoto 
V alma incontaminata atte/lo i giuro : 

E giurffi a tal , che il mio medefmo figlio 

10 da me Jìejfo di condurre offerjì 
All’ irato Cefario , e la fua vita 

Dar in fua man , fine h' ei difeopre il vero. 

Lao. Generofo penfierl ma come penfì 

Toglier dal feno all’ angujìiata Madre 

11 figlio fuo , che di dolor non muoja ? 

TLcc.QueJlo non fo. Guiderà il core i detti. 

Lao. Mifera! eli’ e f ce , che defio la f prona 

E forfè fpeme di miglior novella . 

Oh fpettacol dolente! Io potrà cheta 
Tai miferic veder, e tanti affanni? 

E non pianto , e non doglia , e non querele 
Tenterò almeno , e non qualch’ opra anch'io ? 
Vadafi; il duol, la difperata mente 
E talvolta riparo a mali eflremi . 

SCENA OTTAVA. 

Antigona , Ecebolo . 

Ant. di quefio mio cor parte piu cara , 

V_y Quai nove arrechi alla fedel compagna ? 

£ del tuo figlio all' atterrita madre ? 

Ece. Il rifehio dell’Ignoto, e il mio periglio , 

Per minor pena fua convien , eh’ io taccia . a parte. 
Ant. Siam perduti ? che fu? fa cor; favella. 

Ecc. Dimmi , perche teco non veggo il figlio 7 


Ant, 
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Ant .Vuoi vederlo., e baciarlo ? è colà J alvo . 

S’ altro non hai che ti contrifii il petto , 

10 fon felice. E' colà falvo il figlio. 

Ec e. In tanti fiamo , e cosi gravi rifchi, 

E si frequenti nafcono i tumulti , 

Ch'io qui certo non fon di fua falvezza. 
Ant. S’ altro hai loco miglior , toflo s'elegga. 
Ece. T ’ affidi al padre fuo, ch'egli il fuo bene 
Cerchi , ed agli occhi altrui fappia celarlo ? 
Ant. E perchè debbo diffidar di quello ? 

Ece. Alle paterne man dunque l'affida. 

Ant . Alle mani paterne? Io dove re/lo? 

Ece. A que/lo fpeco , ove di te fia d’uopo. 

Ant. Toglimi il cor ; ma non mi torre il figlio. 
Ece. S’ ami la vita fua , fe la mia brami 

Tu negarmi non dei quel , ch'io ti chieggo. 
Ant. Af prò argomento , afpriffimo argomento 
Veggo di cafi inufìtati , ed empj 
Nel tuo parlar mifteriofo occulto. 

11 figlio non avrà, chi pria non pajfa 
Col ferro il fen dell’ angofciofa madre. 

SCENA NONA. 
Fanciullo , e i detti . 

Fan. ~KJfAdre, ove fei? perchè folo mi lafciì 
Ant. IVA Figlio , rientra , quello fpeco a pena 
Salvar ti può , figlio rientra , e fuggi . 

Fan. Da quai nemici ora debb’ io guardarmi ? 

Altri non veggo , che la madre , e il padre. 
Ant. Io non pojfo atcufar chi ti fa guerra . 

Ma tu, Ecebolo , piangi? io mi confermo , 
Ch'altro penfi di fuori, altro naf condi . 



il 6 Atto Q_u a r t o. 

Ece. Or fia come tu vuoi , teco rimanga 
Il figlio , e tratto fia per colpa nojlrd 
A dura morte l’ infelice Ignoto , 

Che tutta la Città difefe , e noi . 

Che fi dirà ? Perche noi fulvi refe , 

S'accufa, e fi condanna: a lui la colpa 
Si dà della congiura ; e già tra ceppi 
Langue , e afpetta la fcure . E qual può cofd 
Meglio mojlrar la fua pura innocenza , 

Che veder per ojlaggio il proprio Padre 
Dar il figlio a Cefario , e con periglio 
Di quella vita proteflargli il vero ? 

Ant .Sia comunque fi voglia , o meco il figlio 
Qui fi rimanga in quelle braccia , e viva , 

O fe pur dee morir , moriamo infieme . 

Ecc. No ) teco fiiafi , che cotanto affetto 
Non dee jlurbarfi ; ed fiaccar dal feno 
A sì ttnera Madre io più non ofo 
Queflo sì caro , ed innocente figlio. 

Addio per fempre . 

Ant. Addio per fempre! come 

Sì rifolutOj e difperato parti ? 

Ece. Tanti miei mali alfin termine avranno. 

Ant . Qual fin ? come favelli ? io non intendo. 

Rompefi il cor; parlami aperto , dove 
Con tal mefiizia , e sì torbido corri ? 

E ce. A morir io medefmo, altro non refia . 

Ant. A morir tu medefmo ? ecco i miei mali , 

Che tu tacevi ^ e da me {teff a intefi . 

Ece. Ah ! poiché fenza lui ritorno innanzi 
Al minfiro di Ce fare , s’ aggrava 
La colpa mia; nè più difefa io trovo. 

E s‘.io ne muojo , chi farà nel mondo , 

Che più lo fulvi , e dal furore altrui 
• " Ser- 


Digitized by Go< 


Atto Q_u auto. i2>7 

Serbi la Madre , e V innocente figlio? 

Ah ! non mi grava , che tormenti acerbi 
Soffrir degg’ io , ch'aver morte ne debba: 

Ma tu, che farai tu , tufferà Madre? 

Come fatvar potrai figlio sì caro 
Dalla furia crudel de’ tuoi nemici ? 

Che ti gioverà più tenerlo al feno 
Vedova allor: con le materne braccia 
Cingerlo, contraffarlo ? lo veggo , io veggo 
Empia furia rapirlo -, e non più al collo 
Materno ffrette le tenere mani , 

Ma lacerate palpitar in terra'. 

Ed alla Madre i moribondi lumi 
Chieder foccorfo , in lei rivolti indarno. 

Carni di queffe carni , ed offa , e fangue 
Di queffo fangue , ed offa , io ti domando 
Gli ultimi vezzi ancora , i baci eflremi. 

Addito, mio figlio, addio, conforte , addio . 

Ant. Fermati, dove vai'. Se tua difefa 

Effer dee queffa vita , io non m’oppongo 
Che teco l’ abbia, ed il mio fangue iffeffo 
Aggiunger bramo, e la mia vita irffieme. 

Ma ciò non poffo, poiché tu m’imponi 
Ch’io qui rimanga, e qui rimango, ed altra 
Ornai del tuo voler ragion non chieggo. 

Vieni, figlio , al mio fen. Caro! innocente! 

Va col tuo Geni t or . Sii fua difefa. - 
Cuflodifcimi il figlto • Ajuta il ? adre . 

E di me fi ricordi il figlio , e il Padre. 

Il fine dell’Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO* 

SCENA PR.IMA. 


Vittorino. j» - 

*■ - * ' * t ® ■ 

P Èrebi sì lungamente Elleno tarda ? 

Già nera è l’ aria , e in Ciel veggo le j Ielle . 

E non mover di piè , nè voce ancora 
Lontano io fento , r gran quiete , e immenfa 
Tranquillitade quefla felva ingombra . 

Dolce tranquillitade di natura , 

Come fei bella', e come ben a tempo 
Dopo sì lungo affaticar del giorno 
Su la terra ti fìendi , e inviti al fonnoì 
Pur fe cheto da si di calma interna 
Non è l'umano cor , quejlo non giova 
Silenzio immenfo , e non l’ombra notturna. 

O foave nel vero e Cara vita 
Degl' innocenti'- D' un error trafeorfo 
In altro , a tal giuns' io , che ben naf condo 
Ad altrui la mia tema ì a me non poffo . 

Che attendo qui ? di falfe accufe audaci 
Teflimonio farò ? Vero è che i Numi 
Miei difendo ed efalto . Ma quai Numi 
Son quefli miei , che per Aifefa e gloria 
Chiedon empj macelli ? In quello jpeco 
Tanta veggo pietà , tanta dolcezza... 

Ahi non poffo ridir , quanto mi moffe 
D’ Antigona il lamento , e quell' aperto 
Confidarmi il fuo duol , chieder foccorfo 

A me 
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A me non noto , e non veduto mai , 

Come a fratello la forella il chiede. 

Elleno ; . . Ma qual prò ? pittato è il dado , 

Sì avanti è l’opra , che il rimorfo è tardo. 
Ala quai faci fon quelle ? è chi /’ accofta 
A quefto omhrofo e folitario Bofco? 

E qual turba di genti? è forfè? ... L'ombra 
Aon mi lafcia J coprir .. .Nell'antro ufato 
Mi celerò , fin che comprendo il vero . 

SCENA SECONDA. 

Cefario, Elleno, e Ignoto incatenato. 

Cef. T j * Lleno è quefto il loco? 

Elle. -Ci E' quefto . E quello 
• E> l’antro, ove di Ecebolo la moglie 
Celò l’ Ignoto , e feco il figlio , e quivi 
Arme tenne ed armati , e foffiò l’ira 
Che nel popolo reo pofcia fi fparfe . 

Cef. Odimi tu, che fiotto al buon fembiante 
Di una faggia virtù nequizia a f condi , , 

E leva gli occhi; che il tenerli a terra 
Con infinta modeftia , or non m'inganna . 
Quello è lo fpeco tuo? celafti quivi 
D’ Ecebolo la moglie , e il picchi figlio ? 

Ign .Additai loro queft’ afilo, è vero. 

Cef . Ed a far quefto qual defio ti moffe? 

Ign. Somma pietà delle materne angofce. 

Cef. £ per fomma pietà tentafti poi 
Di fu/ citar nella Città tumulto? 

IgO ^Rif ponderò , che ben è cieco e folle 

Chi conduce la vita agli anni eftremi , 

Lunge dal mondo, e dalle umane cure, 

Tomo II. I l 


l^o A-t t.o Q.o i n t o. 

Per poi macchiarla al fin de’ giorni fuoi * 
Elle. Molti con faggi detti , e fetfi onejli 
San Coprir fatti non onefli „ e rei: 

D’opre fi tratta qui , non di parole. 

Cef. Th mi cbiedefli alla vendetta tempo ; 
lo tei conceffi ; tu la moglie intanto 
De’ pii* nobili celi , e celi i figli ; 

E la Città ch’era atterrita in prima , 

S’ inanimi f ce, e di furor fi accende. 

Con tua finta pietà fo quanto puoi 
Sull' alme popolati;,* s’ io fofpetto 
Te di tal colpa reo, di errar non credo. 
Ign.Ed è vero , Signor, che tu non erri. 

Ccf. Se mio non è l’ errar , tu dunque errafii . 
Jpn Io no: nè tu. Siamo innocenti entrambi. 
Qcì S' io non erro, nè tu, chi dunque ha colpa 
I gn .Un mal dtfio , che con maligna mente 
• Occafion dall’apparenza colfe , 

E col manto dei ver coprì menzogna , 

E innanzi a te la dimoflr'o per vera . 
Elle. Quefìi chiama empia mente , e mal defio 
Il trarre il velo all’apparenza falfa 
Di fallace virtù, che il mondo inganna. 
Ma non lunge di qua fia chi confermi 
U opre tue inique, e tue maligne trame. 
Con tante prove, e cosi cbtan detti , 

Che non avrai più che produrre incontro. 
Mira , Signor, quei che dall’antro fegue 
D’Ecebolo la moglie; egli e quel defio , 
Che mi apprefe i ardita opra nejanda , 

E a te riferba incontrajhtbil prova. 


Atto Quinto. 131 

SCENA TERZA. 

Antigona* Vittorino, Cefario* Ignoto, ed Elleno « 

Ant. fra laccio e fra catene avvolto 

i_/ lo veggo ancor chi la faluté cerca 
Dell’ altre genti , e a se Jlejfo non giova ? 

Dunque nulla potè per fua falvezza , 

Ch'io le vifcere mie da quejlo feno 
Tarmi lafciaffi e fol deffi per lui ? 

Che fi vuol più ? che quefia vita amara 
Per teflimon di fua pura innocenza 
S’offra ? lo vel’ offro ; e fe per lui fon forfè 
Di qua partiti alla feconda vita 
Il conforte ed il figlio , e ancor non bafia , 

Il terzo f pitto a fuo foccorfo abbiate. 

Ign. Donna , Ecebolo vive , e vive il figlio;- 
Ceffi la doglia tua: della mia vita 
Che dee tofio perir , nulla ti caglia . 

Altro non perdo che un già fianco avanzo 
Di difutile corpo , anzi di corpo 
Un ombra , un fimulacro , che dell’ alma 
Le forze efìingue , e de fol tanto puot* 

Nelle mi ferie di quaggiù legarla . 

Dell' innocenza mia , l‘aggravin pure 
Umane lingue , e de’ mortali agli occhi 
Cupo velo la copra ; occhio immortale 
La vede e la conofce ; e aperta un giorno 
Quaggiù farà , dov ora è occulta t fofca . 

Ma che dico ? e che penfo? Ancor non giunta 
£' la mia fine , O puro raggio , 0 forte 
Impreffton di veritade quanto , 

Qual fignoreggi negli umani petti ! 

I z Elle. 
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Eìle.Pzr cofcienza dell errar vaneggia . 

Ign.Io non vaneggio , no; ma tu vaneggi. 

CcùCeffate . E quello il teflimon che alleghi ? 

Elle. Quegli . Sicuro , Vittorino , /w/ 4 . 

Vit./o JiVò quel ch’io vidi , e che intefi. 

hnt. Ah- che dirà ? Coflui dunque s'infinfe; 

D’ Elleno è amico , e tradii or con effo. 

\\t. Scefi, Signor , <fc»/ro 4 c«/>o 

CAf nel fianco del monte apre la via , 
Inoffervato ad esplorar qual foffe 
V arte di lui , có’ or ti fla innanzi * teme . 

Cef. E che vedefìi , emlf affermar fue colpe? 

Vit. r*J» «»4 fcbiera di adunate genti 
Collegate ed amiche , e v/W» 

Piangente afflitta , domandar pietade 
A fuo figlio ed a se \ fremer per lei 
Tutti dì intorno , * a lei prometter tutti 
Affluenza , e favor tutti , e giurarfi 
Fratelli e amici , e confortarla tnfieme . 

Elle. Di malvagia union forte argomento . 

Cef . Poi che fi fé' per animarfi all’ armi? 

Vit. Deli Ignoto più volte , lagrimando 

Si lodò il nome , e fi chiamò più volte 
padre e liberator , moffrando fede 
AV comuni difafìri avere in lui • 

E\k. Vedi, Signor , com’egli fignoreggia 

Fieli' alme altrui , com’egli puote il tutto. 
(Ah! rifoluto Vittoria non parla.) 

CcCChi di congiura ardì parlar primiero ? 

Vit. Ah! che dirò ? 

Elle. Perchè non parli e temi ? 

Ant.5/, perchè non favelli? Aggiungi pure 
Ch’io medef ma V accufo . Aggiungi ancora 
per far le colpe fue più gravi e forti , 
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Ch’ ivi mifera sente ed infelice 
La fu a fame fa t olla , e la fua fete, 

Per atto liberal di quella delira , 

Ch'or da catene , e d’afpri lacci è cinta. 

Aggrava quanto puoi. Dì che per lui 
Vedove , mogli , e pargoletti , e padri , 

£ fonile e fratelli , ivi il timore 
Delle [Ir agi fuggirò , e che le preci 
Per falute d’ ognun mandano al Cielo i 
Che non altre congiure ivi fi trama . 

Vit.Cefario , è vero ; io più negar noi pojfo . 

Elleno , trova le felvagge fiere 
Che a tanto lume di virtù firn forti. 

Ah ! quai Numi feguiamol Un innocente 
Per noi fi J la qui di catene oppreffo : 

Per lui poc’anzi un infelice madre 
Diede il fuo figlio , e mille chiari efempj 
Di fua bella pietà chiude in quell’antro. 

Calunnie., accufe tu dimandi in vano , 

L’ intenerito core altro dir volle . 

Elle. Dì , che con loro per tradir t’ accordi. 

Vit .Dì, che per effer traditore teco 

lo mi accordai , che la cittade io pofi 
A tumulto per te: eh’ io qui mi accufo (a) 

Che la vita abborrifeo , e che qui prego 
Che mi fia tronca ; e che la morte io bramo . 

Ccf. 5 dolga nfi dell’ Ignoto le catene. 

Tu forgi: e del tuo fallo abbi perdono; 

Ch’ io ti compiango . Elleno fol fia cinto 
Fra duri ceppi. 

Elle. Da’ tuoi ceppi mira 

C om' Elleno fi [doglie . Alfin VÌKcefli (b) [b) (1 uccide. 

I ? Per 


(a) S' inginocchia 


^ 4 
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Per poco , o Ignoto . Degli offefi Numi 
Forte vendetta, Teoiofio apporti. 

V it . Tal dell’empio è la fine , e fempre a tempo 

£» il pentimento de’ commeffi falli . (a) {a) via . 

SCENA Q_U ARTA, 

Cefario, Ignoto, Antigona. 

Cef. T Tene voi . (b) Tomi alla madre il figlio , 

1 Ed alla moglie Ecebolo ritorni. 

Tu vieni a quelle braccia , amico Vecchio , 

La cui vera pietà macchia non teme . 

Dolgomi ben ch'io fui rigido teco , 

E vorrei riparar l’onta e l’offefe. 

Ign. Quali ojfefe , Signor ? Fojìi affai mite 
Meco e clemente, che all' accufe altrui 
Mettefii indugio , e concedefli al vero 
Tempo di ufcir dal tenebrofo velo , 

In cui l’ ave a nera calunnia involto j 
. E tu folli non rigido , ma giufio , 

SCENA Q_U I N T A. 

Antigona, Ecebolo, Fanciullo, Cefario , e Ignoto . 

Ant. T7 Cco , Ecebolo viene , ecco il mio Figlio . (c) 

Cef. I 1 j Io vorrei , che comun foffe ed eterna 
La letizia ch’io veggio. Un breve lampo 
Però mi fembra , che rifulge e paffa. 

Fatto ho per voi quanto potea ; ma refi a 

Tee - 

(b) Partono Soldati. 

(c) Corre ad abbracciarlo . 
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Teodofio placar. Io l’opra mia 
Tutta prometto . Ma chi fa che / degno 
Della clemenza mia fin or non abbia? 

Ece. E chi fa che finor pietà non fenta ? 

Tcodofio è non lunge . A lui di mefìe 
Madri , di mefìe mogli , e di fanciulli 
Una fchiera dogliofa è ufcita incontra , 

Inni cantando con lugubri note , 

E implorando dal Ciel qualche foccorfo. 

Laodice è lor guida . I mejii guai 
D'anime derelitte , ed innocenti 
Forfè potranno in lui quel che non pomo 
Sagge parole , ed eloquenti lingue . 

Jgn. Lume eterno del Ciel , che il mondo irraggi 
Col tuo puro fplendore ì e i petti allumi , 

Porgi vigore a quelle afflitte menti 
D’ ammollir l’ alma a Cefare , che regge 
Per voglia tua , Regni e Cittadi in terra . 

SCENA SETTIMA. 

Laodice fcende dal monte con Coro di donne , e Fanciulli 

Laodice , e i detti . 

9 

Ign. T''V/nne, Figlia , che fu? Perchè sì me/la 
L' Ed atterrita ritornafli indietro? 

Lao.O qual terra , 0 qual mare , 0 di quai felve 
Ombre più denfe , e inabitati fpechi 
D’ alti monti falvar mai ci potranno ? 

Inutili preghiere , inulti pianto 
Si fparge , e la pietà s’invoca indarno. 

Ece. Teodofio vedefìi ? 

La o.Ei non è lunge ; 

I 4 Ma 
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Ma chi vederlo può? chi d’ affacciar)* 

A Itti fi arrischierà ? Turgido nembo , . 

Cui vento aquilonar foffi ed incalzi , 

Tanti danni di folgori e tempejle 
Aon porta fovra i defolati campi , 

Quant’ei di pietà voto , e d'ira ardendo 
Strage ne' fuggitivi Cittadini 
D' ogni età , d’ ogni fejfo , ob Dio ! comanda. 
Ant. Apriti terra , e noi falva ed aita . 

Ccf. Ciò come fai ? Tu noi vedefli , e il narri ? 

Lao. Mentre fupplici e mejìe incontro a lui 

Ce ne andavam , preci mandando al Cielo ; 

Ecco che sbigottito , e con la faccht 
Ad uom fepolto [omighante , corre 
Un infelice, e a noi rivolto grida: 

Dove , o mi fere , andate ? Ah non più oltre r 
Se la vita vi cal, movete un paffo . 

Se defio forfè vi fofpmfe e fpeme 

D’ impetrar grazia , ornai la fpeme c vana . 

Cefare non è lunge ; a cenni fuoi 

Morte tr afe or re , ti ejìerminio e inccnd)- 

Cià non umil tugurio , ed umil tetto 

Può fuggir fua vendetta .. Innanzi a lui 

Scorre la militar turba feroce , 

Che tutto accende , e tutto fquarcip e uccide. 
Arde , infuria al veder, che all’ aria ancora 
S’ ergon le torri di Antiochia , e giura 
Sopra i Minifìri fuoi macello e morte . 

Di qua fuggite, lo fono ufeito appena 
Da tanta flrage . Sì detto, oltrepaffa , 

Da noi s'invola ; e noi di tema lafcia , 

E d’ or r or piene; che il chi arar vegliamo 
Degl' incendj, ed udiamo ornai dapprejfo 
Strida e lamenti . O nofìra Patria , o cari 

Con • 
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Congiunti ! 0 «0/! Chi più ei falva? è qutfia 
L’ultima volta che veggiamci ìnfiemt ! 

E ce. Cela cela nell’antro il picciol figlio 
Toflo , Antigone , toflo , e fuggi feco ; 

Mifere Donne , e voi con lor fuggite. 

Cef .Io che poffo più far? fe meco ha f degno ? 

Ign. Neffun più fugga . E' gran viltà , fe dove 
Pere la Patria , poehe genti fole 
Cercan falute; ognun l’ anima efponga - - 

Per falvezza comune , 0 nel comune 
Danno perifca ; ed una terra copra 
Amiche genti , che un legame folo 
Di focietade ognor tenne congiunte. 

10 primo e folo a Cefare davanti 
D’andar mi arrifchio , e fua pietade primo 
Impetrar debbo , 0 donar primo io debbo 
Quefìo poco alla patria e debil f angue. 

Scorgimi tu , che dalle / ielle infondi 

11 voler che mi accende , ed al fenile 
Fianco dagli anni già domato e fiacco 
Porgi vigore , ed i miei pafft or guida . 

SCENA SETTIMA. 

Soldati fcendono dal Monte con fiaccole, fegueTeo- 
dofio. Tutti gli Attori fi ritirano da una parte ; 
ed hanno da fronte Cefario, l’Ignoto, ed Écebo- 
lo . Dall’ altro canto fi mettono foldati , e Teodo- 
fio a fronte di quelli. - ... 

Teo. TO crede a ben , che noto f off e al Mondo , 

X Quanto l'ingiuriar cofti chi regna , 

Ed alto J allevar gli audaci capi 1 
Contro all’onor di chi tiene l’Impero ; 


E Mi - 
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E Miniftri mandai di mia gì ufi' ira , 

Per farne un chiara di vendetta ef empio: 
Come qui dunque fenz’ armati ed arme 
Con gli offenfori miei tacito e cheto 
Anche Cefario collegato io trovo ? 

Egli t’ offefe mie fi porta in pace ? 

Me/le querele , e femminili pianti 
Più ponno in lui , che le mie offe f e e i torti f 
Ahi perchè non anch’egli empj ribelli 
Di nuovo defia ? E di F lucilia mia , 

E de' miei fi^li , e del Signor fuo fìeffo 
Per la Citta le immagini non tragge ? 

Ccf. Signor , tanta pietade il fen mi Jlrinfe . . . 

Teo .Qual pietà degl’ingrati ? Ah de’ più rei 
Grand’ ef empio Antiochia ! e che potea 
Far più per ft? che la mia patria fleffa 
A te pofpojìa , ogni delizia , e quanti 
Può la terra dar beni a te donai , 

E quanto onor dar a Cittì fi puote , 

Tanto ti diedi ; ficchi invidia e doglia 
Fojli di quante in Oriente fono 
Altre all’Impero mio Città fogge t te ; 

E n’ebbi in cambio ojìilitade e oltraggi. 

Ma quel che a le fu d' amor padre , or vedi 
_ Giufto vendicator de’ torti fuoi ; 

E tu- d’invidia alle Qittadi oggetto , 

Lo farai di mi feria t di f pavento, 

Non più fi tardi , è già profcritto ognuno ; 

Pera l’empia Città; macello e f angue 
Dappertutto fi vegga-, e l’ira e il fuoco 
Tutta la fcorra , e folto a' f affi fuoi 
Sien con le genti i miei torti fepolti ; 
v E- di qua fi cominci , ove co’ rei 

Confederato il mio Miniflro io veggio . 
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Ign .Parla l'uomo all' altr’ uomo . Ornai rifatto 
Le immagini di bronzo , a fomiglianza 
Di Teodqfio , di Flacilla fono , • \ 

E de’fuoi figli . Opra mortai fi puote 
Rifar quaggiù ; ma potrai tu sì grande , 

Sì fdegnofo] s) forte , e sì polente 
Una vena rifare , un fol capello 
Di tante e tante immagini celefli , 

Che un tuo fola comando ora djjlrugge . 

Teo .Qual fe’tu che sì pieno di baldanza 
Al tuo Signor di favellare ardifci? 

Ign .Parlò l'uomo all' altr' uomo . Al fuo Signore 
Ora il fuddito parla , e l'umil fervo . (a) 

Teo. <3 ]ual ardimento ad umiltà congiunto l 

Ign. Signore , io vorrei pur che quella vita 
Già poca e fianca ricomprar poteffe 
Alla fua patria libertaie e pace; 

Ma non pub tanto un già caduco e frale 
Corpo , e per effa l' offerirlo è in vano, 
lo l’ offro fol t perchè con pace alquanto 
Cefare m’oda t e non mi fdegni. \ « . 

Teo. Sorgi. 

Ign. Quanto alla patria mia cortefe e largo 

Fofli i ognun fa; nè in noi più grave doglia 
Altra è di quella , che a benigna , mente , v 
A benefica defira effcr ingrati. 

Struggi , ardi , uccidi; a noi non darai pena 
Che uguagli il falbi e futile morti e mille 
Sor gaffa il mal e he noi femmo a noi fiejjt . 
Ah fe la faccia della terra tutta 
La nofira ingratitudine conofce , 

Qual altro è fiato più vile ed amaro ì 
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Non è pena la morte , anzi ne toglie 
D'ten gran delitto univerfal vergogna. 

Ma tu folo n'hai danno : e tu fol perdi 
Del perdonare occafion sì bella. 

Di più ricca , e più fplendida corona 
Ornar ti puoi * V Imperiai diadema 
Altri ti diede ; e tal corona è frutto 
Di tua propria virtù. N’ andar o a terra 
Tue Statue , è ver , ma mille aver ne puoi 
Nel cor de tuoi vajfalli , o mille alzarne 
Nel feno ancor delle future genti . 

Nè fi può dir , che al perdonar ti mova 
Poco poter , e autoritade . Mira , 

Come al tuon delle tue minacce prime 
Van fuor de’ tetti lor , per antri , e felve 
D’ Antiochia i maggiori , e madri, e figli 
In timor fempre , e in povertade eflrema . 

Già lo fa l’univtrfo; e non darejìi 
Di tuo fommo poter più grande ef empio , 

Se defolata la Città cadejfe . 

Quanti l' altre Cittadi Ambafciatori 
Mandano a te, t’offrono argento ed oro: 

Io di mejìa Cittade orator me/lo 
Altro non t’offro , che la nofira legge , 

A te sì cara, e l'offervanza pia 
Che al perdonare ogni grand’alma invita. 
Quanto legge fi bella in tutto il mondo 
Glori ofa farà ; fe mentre ognuno 
Atterrito non parla, un debil Vecchio, 
Ricordandola a pena, e a te chiedendo 
Pietà , perdon , con f empiici parole , 

E piotate, e perdon per effa ottenne. 

T CO. Con sì liberi fetfi , e sì veraci 

Chi mai più mi parlò ? .. Vieni. Tu Jìeffo , 

Salva 
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Salva il mio nome; e d' Antiochia il fallo 
A tuo piacere, e come vuoi punifci. 

Ign. Io pregai; dal tuo labbro il re fio attendo . 

T eo. Parla, a quanto dirai confento e taccio % 

Ign. Salva è Antiochia, Teodofio il vuole. 

Teo.E Teodofio a quanto hai detto affente. 

Ant. Vieni alle braccia mie , tenero figlio . 

Eoe . Vieni alle braccia mie, dolce Sorella, 

Lao.E tu, caro fratei . 

Cef. Tutti fiam lieti . 

Jgn. Di Teodofio il grande il nome fuoni : 

Apranfi Templi, al Ciel falgano incenfi , 

Ma più dal core affettuqfi i voti. 


IL FINE* 
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I PERSONAGGI. 

Marco Polo, Viaggiatore, Nobile Veneziano. 
Cxjblai , Imperator de’ Tartari. 

Tacuba , Tua figliuola , amante fegreta d’HiLAM. 
Badur , fuo Fratello . 

Sivene, Principefla Indiana, amante d* Hit am. 
Hilam, Principe Indiano, amante di Sivene. 

# ’ K V ^ 

Schirina, feguace di T acuba. 

• - * Z: V 

Azimutte) . 

Aftrologhi. f 

Z AFARE ) , ' u • 

Un Tartaro. 

Seguito di Tartari; 

Seguito d’ Indiani . 

Seguito di Aftrologhi.' 


la Scena i nel Campo di Cablai i 
Cotto Quinfai . 


AT- 


Digitized by Google 


*45 



ATTO PRIMO* 


SCENA P R. IMA. 

Larga Campagna con Alberi fparfi, e illuminati 
di Notte . 

Azimutte, Zaffare, e alquanti Aftrologhi, che 
ftanno con iftromenti in mano. 

Azi. ^ r °l°&i 5 onor dell'Arte , infin che al 

Tfl k <9 Cielo piacque , 

E infin che il Caper noflro avvilito non 
giacque ; 

Che fempre in Tartaria tanto fofle ont - 
rati , 

Da Cinghio , da Aliati , da’ gran Cani paffuti ; 

Il Gran Cane Cublai , prefente Imperatore , 

Sta per re/litui rei l’ antico noflro onore. 

Venne co' fuoi Mogolli a cominciar la guerra , 

Di conqufflar credendo coll’ arme fue la terra . 

Molte Cittadi in Mangi finor d' affedio cinfe , 

Nè già pofjiam negarlo , le foggi ogò , le vmfe . 

Ma tre anni fon corfi , che refifle Óu infai , 

Capitale di Mangi, all’arme di Cublai. 

E F anfur Re di quella , che non punto è guerriero i 
Fa fronte tanto tempo a Tartaro si fiero . 

I Tartari Soldati , di tanto indugio lajfi , 

Stanno per rivoltare alle lor cafe i puffi. 

Tomo II. K E in-, 
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E incolpano Cullai , che il del dapprima offe/e f 
Perchè da noi configlio , come dov^a , non prefe , 

10 vel difiì, Compagni; Cullai dovrà venire 
A chiederci configlio , fe non vorrà perire. 

So eh' ei vien finalmente. Voi prefagir dovrete r 
Se le fue cofe in Mangi trifle faranno , o liete. 
Zaffar, come penfate parlargli in queflo punto ? 
Zaf.JE' già il noflro intelletto /opra de’ Cieli giunto. 

Ne‘ globi delle j ielle abbiamo letto il vero . 

Venga il Re nojlro , venga ; gli parlerem fincero . 
Vedrà che non in vano noi Juoi fervi alimenta , 
Che un Aflrologo fempre dice il ver , non inventa. 
L’Arte noflra foflenne fempre la Tartari a 
Più di ogni altra Scienza certa è l’ A/ir elogia . 

Noi parliam con le Stelle, con la Luna f e col Sole f 
Dica che vuol l' invidia , e morda quanto vuole . 
Azi. Strologhi miei compagni ; poiché neffuno ci ode , 
Della noflra dottrina lafciamo andar la lode. 

Non ci aduliamo infume , non ci burliam fra noi . 
Voi fiete ignorantijjimi , io fono come voi . 

L’Arte noflra fu fempre l’ afluzia , e l’ ardimento r 

11 dir con gran miflero il no/lro fentimento . 

Queflo ci fè concetto , e durammo tanti anni , 

PreJ agendo con arte ora fortune, or danni. 

E fe de’ noflri detti il contrario avveniva , 

Nova interpretazione il fallo ricopriva . 

Chi dar le vele a‘ venti , chi tentare un periglio 
Ajrdia , fenza venire a chiederci cordìglio? 

Chi nel fen della terra metter la zappa of ava t 
Se il punto delle Stelle a noi non domandava? 

. Ora la Strologia Cablai quafi difpregia , 

Solo vuol Marco Polo, vuol l’uomo di Vinegia. 
Poiché quell’ uom Latino pervenne a qaefla Corte , 
In tal gaffa è cambiata di noi tutti la forte ; 

• Che 
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CU ognuno per le firade mifero impoverito , 
Andiamo flrologando di trarci l’appetito. 

Qucfìi in Corte comanda. Ogni cofìume , t legge 
Ordina come vuole i com'egli vuol corregge , 

Ed or con quefla nuova , ed or con quella u fanti i 
Ne' Tartari diflrugge la comoda ignoranza ; 

E illumina il Re jleffo , o più toflo l' adombra ; 

CU i popoli rovina chi V ignoranza fgombra . 

Zaf Azimutte , tu parli > e penfi veramente 
Da noflro fommo capo politico e prudente . 

10 già V bo preveduto , fludiando a più di un fegno * 
Cb’a noi mancherà il vitto , s' ei fi ferma nel Regno, 

Azi./» noflro poter fono i prefagj funefli\ 

Cantra di Marco Polo folgoriam tutti quelli. 

E fe Cubisi ci crede , farem che lo difcacci . 

Zaf. Dunque prediciam Male , fi gridi , i fi minacci . 

SCENA SECONDA. 

Badur, e i deiti. 

Badi \ ~t lene Cablai fra poco. Strologhi , io gi iinfi prima , 
V Non per moflrar ch’io faccia del vofiro fìudio 
fi ima ; 

Èadur alP arme avvezzo , ed all’ opre guerriere , 
Nel fuo core fi fida , nell’arme , e nel defiriere . 

Poi quando il Cielo intorno veggo rannuvolato , 

So anch'io predir , che piove fenz’ averlo imparato. 
Vengo a voi , perchè veggo quanto poco a <boi enfia 

11 dar fecondo il genio di un altro la rifpojla. 
Vedete quefia fpada , e me ben conofceteì 

Af col tate , efeguite ... Non vò fentir , tacete. 
Prefagite a Cublai calatnitadi , e male , 

CU la guerra di Mangi farà per lui fatale , 

K x 'Ch'egli 
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Ch' egli con le fue genti qui rimarrà di/l rutto , 
Annullato il fuo nome , anzi d' infamia brutto ; 

Se di qua Marco Polo to/lo non caccio via . 

Queflo prefagir deve la vojlra Aerologia. 

Vi premierò , fe il fate-, fe lo negate , à quefìa 
Ne pagherà la pena di ognun di voi la te/la . 

Azi. Badar , le tue minacce in ciò gioverian poco ; 

Noi diciam folo il vero , nè temiam ferro o foco ; 
Nè perchè tu fia figlio di Cublai , nè feroce , 

Quel che non fente il core , direbbe mai la voce. 

A dire il ver noi fiamo fin dalla culla avvezzi ; 
fi lo diremo fempre , fe ci tagli affi in pezzi. 
No/Ira non è la lingua , che abbiamo nella bocca , 
La forza delle Stelle folo la move e tocca. 

Ma però ti conforta , che al tuo voler s’ unifee 
Il poter delle J ielle , e mali prefagifee . 

Bad.5»<* comunque fi vuole-, fieno le J ielle , o voi ; 

Ba/ìa che quel Latino fen vada a' fatti fuoi . 

Per lui qui fliamo in ozio . Noi uomini guerrieri 
Vogliam pre/le le cofe , vogliam pochi penfieri. 

Egli co’ fuoi configli il padre mio ritarda-, 

Sempre riflette a tutto , fempre tnifura e guarda. 
Per quanto al mondo avvenga, fembra agghiacciato 
e fordo ; 

Quando è più da f degnar fi , ei dà qualche ricordo. 
Ma più mi fa difpetto , che fotta umil fembiante , 
Copre un fuperbo core, un’ anima arrogante. 

Tutti i doni rifiuta , di gradi non fi cura ; 

Ah! che non è sì fatta , no, l'umana natura. 
Brama grandezza ognuno ; ma la fua brama ei copre; 
Ogni dono gli fembra inferiore all’ opre . 

Rifiutando ogni co fa infidia il regio core. 

Di tutto avrà il governo , s’egli ha tutto il fuo amore . 
Azi. fi di queflo anch’ io temo . Venti anni fono andati 

Che 
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Che fra Tartari ei vive ; tre non nt fon pajf.it i , 
Che a Qublai non chiedejfe licenza di partire ; 

Se non torna alla patria , par che voglia morire . 
Ma intanto di Cittadi il governo egli accetta , 

Si fa per tutto amare ; di partir mojìra fretta ; 
Ma intanto per Cablai f cor re diferti e fpiagge , 
Vifita porti , monti , ed Ifole felvagge . 

Di cofltfmi s' informa ; ritorna indietro , e parla ; 

£ il Re cjuajt incantato pende dalla fua ciarla . 
Bad. E veri tutto gli crede. Mio padre ha il core ornato 
D' un’ ira la più bella , che un core abbia fregiato ; 
E 1 fubitaneo e pronto , e fperar fi potea 
Sol magnanime imprefe\ effer cosi dove a . 

Qjiel Veneto agghiacciato , tanto ha di forza in lui , 
Che f ubito reprime i primi moti fui. 

Sciando nel Padre io veggo rifoluzione , ardenza , 
Egli in lui mette flemma con qualche fua fentenza . 
lo, che fon tutto zolfo , non pojfo più flar falda ; 
Quando egli parla, fmanio , Judo, fcoppio di caldo, 
Pref agite , trovate vive parole ardenti . 

Ma ecco giunge appunto Cablai con li fue genti : 
Toflo, dico, Azimutte , ognun col vifo bieco. 
Tardi parlate , e gravi . L’ uom di Vinegia è feco . 
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SCENA TERZA. 

Servi appartavano un Sofà alla Tartara . In tanto 
tutti s' inginocchiano dinanzi a Cablai , attendendo 
i fuoi ordini. Egli fiede. 

Cublai, Marco Polo, e i detti. 

Cub. T^\/ qua fi parta ognuno. Refi Azimut te , refi 
LJ Meco il Veneto ancora (a). Quel che vo dir 
[ape fi . 

Prima che nuovo ajfalto a Qu infai fi prefenti , 

E nuova furia d’arme contro a Fanftr fi tenti; 
Ditemi , che vedefe voi nelle felle vofre? 

Si prevede qual fine avran le imprefe noflre ? 
Azimutte , favella ; pero devi tacere , 

Se mal devi predirmi, il male alle mie fchitre . 
Me fol ne informa , e lafcia che a mio modo lo celi; 
O quando più mi piace a chi vogl’io lo fveli . 

Azi. Sommo fra tutti i Regi , a cui tante Orde , e tante 
Di Calmucchi e Mogolli fi profrano davante , 

Al cui Soglio de’ monti l'alta faccia s'inchina, 

E bacia il nobil piede l’ Orientai marina; 

Anzi fa che a te taccia , quanto dal Ciel predice , 
Corfo di Stelle avverfe a tuoi fatti infelice. 

Cub. Parlami , fia che vuole; cantra al mal preveduto 
Può l’umana prudenza all’ uom prefare ajuto. 

Parla . 

Azi. CoH’ arte nofra ojfervammo le Stelle ; 

Tutte apparver nell'alto men lucide , e men belle: 

Sotto 

(a) Si leva ciafcuno , e facendogli un inchino , partono 
_ eccettuato il Polo , ed Azimutte . 
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Sotto al torbido Cielo allor in dui tàgli attorno , 
Come è l'ufo , una canna, e i pezzi nominammo, (a) 
Cablai fu detto l'uno , Fanfttr V altro fu dettò', 

E l’uno ivi mettemmo all’altro dirimpetto . 

■Con magiche parole gli fuf citammo a guerra ; 
Sorfero impetuofi l’uno e l'altro di terra , 
Incontraronfi injicme , furono a zuffa infirme : 
l/n’ incognita voce loro d’intorno freme ; 

Ed efee , non fo donde , una novella canna. 

Che fra le due fi mette , che fra lè due fi affanna . 
La tua par che f occorra ; ma nel combattimento , 
Mentre par che ti ajuti , è a te d’ impedimento . 
Sempre a te fi attraverfa , mentre per ti fi azzuffa-. 
Sicché cagione è all’ altra di vincer nella zuffa. 
Guarda, Signor, che teco non fia chi t’impedifca , 

E alle tue belle imprefe d‘ effer contrario ardifea . 
<Cub .Chi tra noi cos ) ardilo effer potrebbe mai? 

Chi contraflare ali’ opre potrebbe di Cubi ut ? 

Azi. Noi fo; tanto da’ Cieli conofctr non m'é dato, 

Un velenofo fpirto fra Tartari ha foffiato ■. 

Quello il bel noflro Regno di f ordina e fconfoglie , 

E a poco a poco il bene , ed Ogni onor ci toglie. 
Veglia, Signor, t’opponi al tuo danno vicino 
Cub .Ma di chi temer debbo? 

M.P. Vuol dir d’ un Vom Latin». 

Quella è la terza canna , queflo predice il fiato , 
Che dalla bella Europa fra T attiri ha foffiato. 
Strologia non conofco ; ma fetoza rjfa vt’ avveggio , 
Che qui tentan di /armi per quanto ponno il peggio. 
Uomo ftranier venuto , Signore , alla tua Corti , 

Da te tanto gradito , sì lieto di ftoa forte , 

Agli Aflrologhi tuoi veder fa nt’ Pianeti 

K 4 Tut- 

(a) Vedi quello modo di Malia nel Milione di Marco Polo. 
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Tutto /degno, e fon fatti di malanni profeti. 

Però, Signor, fe mai di me punto ti caffè, 

E fe mai mia preghiera in tua grand’ alma valfe , 
Pria che livore altrui preffo di te m’ offenda , 
Lafcia ch’io di qua parta , che al patrio Ciel mi renda. 
Spargerò per l’ Europa la tua fama , il tuo onore , 
Dirò, fe mel concedi, qual mi porta/li amore. 
Udirà le tue lodi l’Adriatico lito: 
lo partirò contento, eh' io fui Jcrnpre gradito; 
Porterò meco altrove di un gran Re la memoria ; 
Miei gli obblighi faranno, e tua farà la gloria. 
Cllb.CoOTr? di te che penjì 7 e di che temi ? Io vidi 
■ In te fempre penjieri favj , modefli , e fidi . 

Ma tu di cui favelli ? (a) dov’ è queflo nemico ? • 
Azi .Tanto non parlan chiaro le Stelle, ond’io noi dico - 
Dirti di più non goffo. 

M.P. Diffimuìar che giova ? 

Schietto la lingua parli quanto nel cor ritrova . 
Azimutte , fe penjì ch’io poffa al Re far danno. 

Al tuo Re col filenzio jai per malizia inganno . 

Se m’odii, a che lo celi ? da un magnanimo petto 
Efca fenza riguardi lo / degno , ed il difpetto . 

Sai ch’io te non imito , fai eh’ io favello aperto; 
All'Arte tua non credo , noi dico a te coperto. 

Non prevede il futuro la tua f, alfa fetenza \ 

Ma la cauta virtude , l’oc culata prudenza. 

Que/la tutto conofce , tutto d’intorno mira » 

Al paffuto riflette, nel prefente s’aggira-. 

Confronta quel con queflo , a queflo quel conforma , 
Indi da entrambi tragge dell' oprar fio la norma. 

E mifurando bene quello che intende e vede , 

L.’ avvenir , fe non certo , probabile prevede . 

Azi. 

, (a) Ad Azimutte. ' 
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Azi. Th che fede non prefli all'Arte mia, m'afcolta. 
Parlo adifpetto. Oh foffe quella lingua non fciolta! 
Di Nagatai dal Ciclo J degnato occhio ci mira , 
Sacnfiz j rifiuta , non può ritener l’ira ; 

Invan di T art arsa dal terreno fi fpande 
A quel Nume J o-vrano il fummo di vivande ; 

Son le fue leggi ojfefe dall' Europeo co/lume. 

Che a poco a poco offufca di noflre leggi il lume . 
Si deride , che a’ morti gli fchiavi fien mandati 
Dietro nell’altro mondo, vivi facrificati: 

Si deride , che nozze fi faccian fra due morti ;] 
Riceve Nagatai nel Cielo mille torti. . 

Però, Cubiti, dell’arme t' af getta avere il peggio ; 
Vincitore è Fanfur e vincitor lo veggio . 

Fuggon le fchiere noflre: Fanfur nel campo armato t 
De’ Tartari fa flrage. 

M.P. Fanfur è difperato . 

A me le J ielle mie di gloria annunziatrici , 
Predicono a Cablai folo eventi felici . 

Leggi s’ io dico il vero, (a) 

Cub. Chi queflo foglio invia ? 

M.P. T obilo di Ctpango , che la Cittade fpia , 

Perito ne’ coflumi , di favelle perito , 

D'artifiz) maeflro , d’animo forte e ardito ; 

In Qutnfai s’ introduce : queflo a me manda, e chiede, 
Ch’ io ti ef ponga il fuo zelo , il fuo amor , la fuafede. 
Cub.Cofternata è Quinfai. ( b ) Fuggito il ELe, lafciato 
A Belema fua moglie il freno ha dello flato . 
Vorrebbe ella la pace alla Cittade opprefla , 

Il popolo infelice in ciò coniente ad efla . 
Manda la propria figlia al Campo a chieder pace. 
Non fo quai patti cerchi . Quello fin or fi tace . 
Ma fappia il Signor noftro , che duol s’ode per tutto, 

1 E la ' 

(a) Gli dà una lettera. (b) Legge. 
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E la Cittade è piena fol di miferia e lutto. 
Cub. Parti (a) 

Azi. Signor ,, 

Cub. Mendace. 

Azi. & ira mi bolle in petto , 

Europeo , nel mio core non fi a vano il di/petto.) 

scena quarta. 

Cublai, Marco Polo. 

Cub. T^Iangi , Città perverfa; piangi , nemica terra, 

JL Ci&f far contro me ardi/li così o/linata guerra . 
Se tu pace mi chiedi fai vana fperienza, 

Ti pagherò fra poco della tua rrfifìenza. 

Sù, pietra fopra pietra in Sfl infai non rimanga. 
Chi pianger volle, in fine fu le fue colpe or pianga, 
Ter le vie fien di f per f e delle fue genti l’ offa ; 

Sii nemica Cittade de’ miei nemici foffa . 

Oh! come caro avrei , che l’ Europee regioni 
Vedeffero il valore delle mie Nazioni: 

Vedeffer la vendetta, che un Re f degnato prende , 

E con quanta cojlanza fa punir chi l'offendei 
M-P. Mirabile all’Europa farebbe il tuo valore , 

Mirabil tua grandezza , e il magnanimo core ) 

Di tue vittorie in effa laude ne avrefti e gloria ; 

Ma tra noi la vendetta , Signor , non è vittoria , 
Cub. Ha» troppo mite il core. Ma perchè sì ti piace , 

E fempre tanto onori il nome della pace ? 

Tu mel ricordi ognora ; e fol felice chiami 
Quel Re che la mantiene ; e pace ognor tu brami . 
M>P, Signor , benigno afcolta , donde il principio nacque, 

* Che 

(a) ad Aaimutte. 
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Che quello / agro nome tanto finor mi piacque . 

' r empo fa, che guerriere far tifarne , e pofaenti , 

Fuor di gelidi monti ujciro tflranie Genti ; 

Salvo da quel farort non fa in Italia loco , 

V Italiche contrade pofero a ferro , e a foco. 

Come in annofa felva fiamma talor s’apprende , 

Che per tutto s'allarga , e fino al Cielo afeende ; 

Tal quell’ incendio allora per tutto fi diftefe; 
S’appigliò a tutto intorno , tutto d’intorno acce fa ; 
Da varie parti a mille a mille uomini onefti , 

Cielo propizio a’ buoni , tu fai guida facefai , 

Che di pace amatori , da quell’impeto orrendo , 

Con famiglie , e tefori falvaronfì fuggendo . 

Con lor venne la pace-, e le virtù più rare 
Trovaron fido albergo fra le paludi t il mare. 
Allor , non per domare Regni, e Provincie molte , 
Si vide genti invitte , e d’ ogni vizio faiolte , 
Coltivar pace intorno , in amicizia frette , 

Sopra diferti lidi , e povere Ifolette . 

Ben vide il Cielo in alto le lor fupplici palme , 

Il Cielo amico fempre delle pacifiche alme; 

E i piccioletti alberghi , e gli umili ricetti 
Ei cambiò to/ìo in Torri alte, e dorati tetti; 
Solitario deferto , in Città piena e grande 
Mutofa, che il fuo nome per tutta Europa fpande. 
E de’ principj fuoi ricordevole ancora , 

Sopra ogni altra virtude la bella pace onorar 
Ed alla pace attende; onde faper tu puoi , 

Ch’ am an la pace ancora i Cittadini fuoi. 

Son di pace ripieni fuoi configli , e i governi , 
Queflo fa la Cittade , e i Cittadini eterni . 

Cub .Dunque , che far dovrei? Ne chiedo a te configlio • 
M.P.A chi pace ti chiede , volgi benigno il ciglio; 

Ama di pace il nome. Fra l’armi , e fra l' orrore 

Bello 
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Bello è il nome di prode , e di debellatore: 

Ma titolo più bello , che a Re più fi richiede , 

É il perdonare a vinti , e a chi la pace chiede J. 
Perche regnar vorrefii / opra inofpiti fiati , 

Città difirutte , e morti popoli defolati ? 

Da chi farà lodato il tao nome? da quali 
Genti l' alte tue impreje , e i tuoi fatti reali ? 

Non le cadute mura , fepolture de’ morti. 

Ma i popoli fioriti fanno i Re grandi , e forti. 
Cub. L’ufar clemenza è fpejfo danno a eh: Tufi .Efempio 
Pia di timore agli altri della Città lo fetmpio . 
Chiunque di nimico nel cor fente pietade , 

Per forza o per inganno del fuo nimico ei cade . 
M.P. Era pur tuo nimico Htlatn Prence Indiano , 

A cui quando il vincefii , fofii pietofo e umano ? 

. Qttal hai di lui più fido ? Qjul più di lui s’avventa 
' A perigli maggiori? chi più di lui gli tenta? 

Ben fai eh’ ei d’ amor arde per la bella Sivene , 
Che al campo Ambafciatrice dalla Città ne viene ; 
E pur contra di quella trovafi in campo armato ; , 
A te fedele piange l’ amor fuo sfortunato; 

Piange , ma per te pugna , e la tua grazia apprezza , 
Più che quella cotanto a fe cara bellezza . 

Cub. £ ben s’oda Siitene. Seco pace fi tratti , 

. Ma fe quai fi convengono a me, non fono i patti ; 
Novo affai to fi apprejli ; caggian le mura, ed abbia 
Quinfai quel fin, che vuole la fila perverfa rabbia. 


S C E- 
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SCENA CLU I N T A. 

Marco Polo. 

/ •• 

O H quanto ì fortunato , belle Adriaticke onde , 

Colui , /« voflre nafce beate fpondel 

Obi guardati dal Cielo cari lidi e felici , 

Quando più rivedervi potrò' mai , lidi amici ? 
Diemi fra tanto il Cielo , che fra genti felvagge , 
E in quejìe così tirane e barbariche fpiagge 
Io pojfa i tuoi coflumi fpirar eoi mio configlio , 

E inutil nonfia agli uomini , bella Patria , un tuo Figlio 5 
Pur che l’ invidia io vinca , e fia dal del difefo , 

Io del tuo fangue nato , io del tuo lume accefo . 


Il fine dell’Atto Primo. 
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ATTO SECONDO* 

■ SCENA PRIMA. 

Azimutte, Zaffare, e Strologhi, uno che parla 
vengono con certe coperte di robe. 

Azi. /~\Uellé profonda grotta da me fi* efaminata , 

In tjfa vi celate : è facile l’ entrata . 
Volgetevi a finifira , forma un capace feno 
Dall' alto illuminato da un poco di Sereno. 

Entrate ; quelli arnefi arrecate con voi. 

Quel , ch’io chiedo faprete. Vi feguirò dappoi. 

Za f.Bene: ma verrai tofto ? 

Azi. Qui T acuba la figlia 

Di Cablai dee venire , che meco fi configlia. 

Con tutto che lafciajfe le femminili gonne » 

I vezzi , ed i lavori , e ogni arte delle Donne , 

Per veftir l’arme in campo ; crede agl’incanti ancora; 
Malie , predizioni a me chiede talora. 

Zaf*. Ma da te che defia? 

Azi. Dol fo .. Penfo .. Vorrei 

Saperlo , e prender norma per favellar con lei. 
Kiefcon fempre meglio predizioni, e incanti , 

Se di quel eh' altri vuole fono informato avanti. 

Se tra voi è nejfano , fedeli efploratori , 

Che qualche tofa fappia , tri aVvifi. 

Stt. Sono Amori . 

Io da una fua feguace , ch'ha in me tutta la fede , 
E da cui traggo fpejfo d’oro qualche mercede; 

So } che Tacuea in arme coti pojfente , e ardita 
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Piange in fegrtto , e [ente d’amore afpra ferita. 
Azi .E fai ija.il fi a l'amante ? 

Str. tìilam . Prence Indiano , 

Quegli che per Sivene vive d’ amor infuno. 

Sivene or dee venire al Campo Ambafctatrice ; 
Perciò freme T acuba , bench'ejfa altrui noi dice. 

E f òpra tutto ha in ira quel Veneto impofìore , 
Che a trattar della pace di Cablai moffe il core. 
E fa che per lui fola al Signor nojlro piace , 

Che qui venga Sivene a favellar di pace. 

La vedrà Hilam al campo, 

Azi. Non altre. Ite, laf fiate 

Me qui fola . Voi tutti nella caverna entrate , 
Allellitevi all’opra. Verrò quandi uopo fia 
A fabbricar la vojìra , e la vendetta mia (a) 

SCENA SECONDA. 
Azimutte fato . 

. . . 1 

S Opra il mio capo il Cielo lampi , e folgori [cocchi , 

S’ io non mi fo levare qv»(lo Latin dagli occhi. 
Contro di lui s’ attizzi la fiamma in ogni feno; 
S’ef clami, fi protesi, e fpargafi veleno» 

Poi fogni, ed apparenze , predizioni ed ombre 
S’ inventino , fi trovino ; tutti il fofpetto ingombre. 
S' atterrifca ciafcuso, ogni atterrita mente 
Vbbiitfce più preda , s’arrende facilmente. 

Ma qui T acuba io veggo ; l’odia fuo fi rif caldi. 

I primi agnati miei non ifiaranno j. aldi ? 

Ho Tacuha , ho la grotta per ultima fuo danno. 
Ma le reti già refe fin or colto l’ avranno . 

\S C E- 

(*) Strologhi entrano nella grotta. • „ 
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SCENA TERZA. 

i * * . 

Viene Tacuba , feguita da faldati Tartari ; un gran ca- 
ro tirato da fabiavi Tartari , cbe dopo i due primi 
verji s’ adatterà in forma di cafa. 

Tacuba, Schirina, e Azimutte. 

Tac. Sivene s’attenda: il carro qui s’arrejli , 

Ed il mobile albergo , amici , a lei s’appreflì. 
Sch. Bella ufanza de' Tartari , cbe ognun dove gli aggrada, 
Pu'o la mobil fua cafa mutar di flrada in Jìrada « 
Se l’ aria non è buona , fa il vicino dijlurba , 

Se di vifitatori viene inquieta turba ; 

In tutt' altri paefi le genti come fanno , 

Dove confitte in terra fempre le cafe fi anno ? 

/ Tartari almen ponno la cafa trafportare , 
Lontana qualche miglio , fi fanno liberare. 

Azi .Di Cablai nobil figlia, per aver gloria nata , 

Cbe la fortezza fembri , quando ti veggo armata } 
Qual uffizio t’ì dato ? 

Tac. Vedi quel cbe fa io ? 

Ad incontrar Sivene mi manda il Padre mio. 

Le appreflo albergo fatta de’ miei nemici ancella. 
Azi. E tu che fai , Scherma ? 

Sch, Io? faccio ancb’ io com' ella. 

Azi. Oh! bene andati tempi di gloria e di valore , 

Ed età nofira vile d’obbrobrio , e di dolore ! 

Quello tuo bel coraggio , quell’indole guerriera , 
QuefPanima tua grande non ha fua gloria intera , 
Obi fe a’ fuoi tempi Cinghio , Re sì feroce , e invitto, 
Veduto avejfe in donna tanto ardor di conflitto 
Te fatta condot fiera di mille armate fahiere 
Avrebbe , e te chiamata l’onor di far bandiere ; 
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Né mai d’ una nemica , che viene Ambasciatrice , 
Sacelli , il mi perdona , tu la ricevitrice . 

T ac. Se cosi piace al padre , pur convien , eh' io lo faccia , 
O voglia , o no, ch'io n abbia ; mi piaccia , o mi dif piaccia. 
Azi. Ab ! tu non fervi al padre , benché Servirgli credi. 

Altri è quel che di f pone , T acuba, e non lo vedi. 
Tac. M’avveggo, e d’alto fdegno fento , che il petto ferve, 
Cb’ ogni voler del padre a quel Veneto ferve; 

Che a poco a poco fpegne -di no/lre genti il lume. 
Dov'é il fiero de’ Tartari, genero fo coflumt? » 

Che fi fa più tra l’arme , fe la pace n alletta ì 
Già novi danni or fanno valor, forza, e vendetta . 
Sch. Guerra vogliamo , guerra ; le femminile gonne 

Per quefi' arme lafciammo , per ejfer più che donne. 
Poiché il fufo Sprezzammo per maneggiare il dardo, 
D' una guerriera fiamma fento che avvampo , ed ardo . 
Nelle lunghe fatiche io divenni più forte, 

Mi piacciono ferite, Stragi , micelio, e morte. 
Tic. Ma tu, else fra noi donne così fpe/fo et vanti. 

Per maefiro fublime di poderofi incanti , 

Che defti a tuo volere i venti e le procelle, . 

E traggi dalle sfere le luminofe J Ielle ; 

Se tu fe’ qual ti vanti , quello é il tempo, ti feopri. 
Perché inut il tacendo l’arte tua non adopriì 
Azi. No, non è il tempo quello. Non fono ancor congiunte 
Le ! Ielle in Ciel , che attendo veder infìeme aggiunte. 
Poco andrà, che vedrete quanto far fappia , e s’ io 
Mi vanto in van deli arte , che forma il poter mio. 
Sch. 5? troppo tarde ancora quelle tue Sielle vanno; 

Temo invero, Azimutte , che a tempo non faranno. 
Tac. Ah ! tanto lo comporti, ch’io liejfa in dubbio fono , 
Se il magico potere a nulla ornai fia buono . ' 

Qui venni; e per pregarti contro a lui t' invitai : 
Ma che? s’ egli te offende, né te vendichi mai ì 
Tomo II. L Qual 
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Sfusi efito felice., qual far felice prava 
Puote un’ arte per altri , che all' Autor Juo non giova? 
Ali. Labbra profane , e ardite , qual follia vi trafporta? 
"Chi la diritta mente cieca vi rende , e torta ? . 
Mancherà prima al Cielo la luce , al mare i onda f 
Che a me l’ alta poffanza dell’ arte mia profonda. 
Ma qual foco m’accende? ah! qual interno foco 
Mi J limola , mi fpinge , fa eh' io non trovi loco? 
Tu m’inganni , Tacuba , moflri defio guerriero ' , 

D' amar folo battaglie , ma tu mi teli il vero. 

Ami Hilam nel tuo core. Sivcne è tua rivale , 
Temi , che la venuta di lui ti fia fatale . 

Temi , che Hilam vedendo l' amore intepidito 
Prenda in lei nova forza , s’infiammi il cor ferito - 
Ah mi fera Tacuba , perchè non temi peggio ? 

La pace altrui configlia il Veneto, lo veggio. 

E vuol che l’armi no/lre abbian ozio , e ripofo. 
Perchè Hilam di Sivene alfin divenga fpofo. 

E ajuterà tai nozze. Tu diverrai conforte 
Del Re dell’ Etiopia , che te chiede alla Corte. 
Vedrai, vedrai s’ io mento-, vedrai , fe indarno fudi 
Chi la poffanza fegue de’ miei magici fludj. 

. ( Ad offervar fi vada, fe l'inganno teJJ'ulo 

Al Veneto nemico , può darmi qualche ajuto . ) 

SCENA CLU ARTA. 

v ... 

Schifi » a , e Tacuba, 

Sch- T O non finirò mai di fentir maraviglia , 

X Certamente Azimutte col diavol fi configli * , 
Dappoiché in un momento l’ amor voflro ha faputo 7 
Che a me fegreto avete tanto tempo tenuto . 

Sapete quanto Jludio prima vi feci intorno 

Io 
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lo che vi fono a fianchi tutta la notte , e H giorno e 
Conghietturai , che prima rozza andavate , e incolti 
Nell' armi negligente , e con la chioma fciolta. 

Che a poco a poco l' arme ad ornar 1 c ornine ràfie 
Di lucidi diamanti , le chiome v’ acconciàfle . 

P affato qualche giorno fenili qualche fofpiro f 
E poi cambiata in cera un pochetto vi miro.* . 

Vi parlai di battaglie, quel piacer non avefle , 

Che Jolevate prima, e a pena rifpondefìe. 
Cominciai da lontano a parlarvi d’amore, 

E negli orecchi va/ìri trovai miglior favore. 

Spiai la voflra vita , fpiai le vofire occhiate , 

Dov’ erano dirette, dov’ erano girate . 

Vi vedea guardar tutti con molta indifferenza’. 

Sol con Hilam prendeanfi gli occhi qualche licenza < 
Ve l diffi: voi chinafle il vifo alquanto rojfa ; 

E mi dicefle . Pazza ! tu prendi un granchio groffo i 
Ma tanto vel ridiffi, tanto vel domandai , 

Che alfin colle tanaglie il Vero Vi cavai. 

Ed or quello Azimuttc flregone maledetto , 

Come mai può faperlo ? il diavol gliel’ ha detto . 
Tic. Sì: ma noti è ancor morto il mio primo valore; 
Quei che accettai nel core , faprò fcacciar dal core, 
A lui tacqui finora quanto debole io fia . 

Lo tacerò: tu taci, fulva la gloria mia. 

Vincermi voglio , e collimi tal vittoria la vita: 
Odia me fleff'a quando si mi trovo avvilita . 

Sch. E atelo fé potete, per vofire ben vi parlo. 

Tac. Perchè non poffo farlo? 

Sch. . . *. i •' ’ « Petch' è diffidi farlo . 

Se potete , ecco il punto: Hilam a noi s’ appreffa ; 
Siavi in mente , che fitte guerriera , e Principeffa . 
E che s'avete mai da maritarvi , fiele 
Richieda, dall' Etiope , che in Etiopia andrete .. 

L 2 SC E- 
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SCENA QUINTA. 

Hilam , Tacuba, e Schirina. 

HiJ. A L campo già s'aceo/ìa l’Ambafciatrice , e viene. 

i^Vr/T • ECC ° *" pUnt ° èl ‘ all »rgo, attendo qui Si vene. 
•Hil. Cuoiai pereto mandommi . 

rac> . - . . E ben ' * l P aire dite, 

Lb ognt eoja e qui pronta. 

frf’rr ; , f . _ . V,M andate, e riferite. 

Hil. I noie , che a let Jia fatto un graziofo accetto 
Umano trattamento. ’ 

Tac, Lo f 0 # 

ti C M ' r, , , Ce l’ avea <btto. 

t i il, Brama con la dolcezza alla pace allettarla 
Aver patti migliori. ’ 

Tac- So qual fi dee trattarla . 

Pur , poiché meglio nota farà Sivene a voi , 
Perch'io meglio l’accetti , dite i cofiumi fuo) . 

Hil. E d' età giovinetta, faccia ha di fol , di /Iella, 

1 ac. Domando t fuo i cofiumi , non s'è giovane, o bella , 
Intorno a Juot co/lumi vi dimando confinilo, 
beh. Ecco la mia Padrona full’ orlo del periglio. 

Ora per quanto io veggo egli una corda tocca. 

Che gelofia il fegreto le caverà di bocca. 

Hil. La bella Principeffa è d’ ogni grazia ornata ; 

Par che feco ad un parto ogni virtù fia nata. 

Di lei cofa più cara il padre non uvea, 

Delle voglie di lei fua voglia egli facea . 

Ella de’ fuoi V ajfaili , e di lor bene amante 
Speffo a chieder per loro grazie fu al padre avante , 
Con si mode/la lingua, con sì dolce favella, 

Cb' eloquenza nel mondo non è fimile a quella . 

Ama' 
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Amala il popol tutto , / ua pietà comprende, 

Perciò , crei' io , la manda alle Tartare tende , 
Perchè di lei fi fida , fpera da lei fuo bene . 

Tac. E il fuo bene anche Hilam attende da Sivent. 

Hil. Qual bene attender pojfo? è ver di lei m' ac cefi \ 
Ella di me: ma poi fo ben quanto V offefl . 

Vinto dall’ armi vojìre or feguo chi mi vinfe , 
Contro di lei combatto: quello il fuo amore ejìirifè , 
Tac. Dunque che far penfate? 

Hil. Penfo infelice amante 

Alla bella Sivene vivere ognor collante. 

Penfo a feguir le itifegne del Re mio vincitore, 

E a prò di lui por fempre il difperato core; 
Incontrar ogni rifebio , finché ritrovo morte , 

E così tronchi il corfo alla contraria forte . 

SCENA SESTA. 

Un Tartaro, e i detti. 

Tar. /*~1 Orri , Tacuba, al padre ; i fuoi più fidi or chiede . 
Tac. VJ E qual bi fogno ha il padre ora della mia fede I 
Tar. Di quel Veneto audace s’ è feoperto un inganno. 

Tutti i fuoi più fedeli intorno a Cublai (lamio . 
Tac. Chi accetterà Sivene ? 

Tar. Hilam tal cura s' abbia . 

Hil. Io? Come? 

Sch. La padrona morirà dalla rabbia . 

Tic. Hilam, io corro al padre ... Con Sivene tu re/h . ., 
T o/lo vien . . Quai momenti orribili fon quelli ? 

Di Cublai fé’ vaffallo .. Càn foflenuti accenti 
Parla a lei , fa che il grado di Cablai ti rammenti . 
Reprimi i molli affetti nel tuo debile core. 

Parlale ... dille ... in fomma non le parlar d’amore . 

L i II 
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, II perfido Latino uccidere vogl’ io , 

Se tanta grazia ottengo dal cieco padre mi t, 

Sch. Volea veder s' è bella , fe merta tanto affetto , 
fer tua cagion non poffo , Latino maledetto. 

SCENA SETTIMA. 

Hilam, poi Sivcnc portata in un palanchino da fchia» 
vi Indiani. Altri fchiavi con ombrelle, e para- 
foli . Suona la marcia . 

Hil. "C * Ccola che qui giunge. Crudo fatai momento , 
X_i Qual orrore di morte nell’ anima mi fento ! 
Per me prega Cablai , (a) ebe il Cielo a te confervi 
Lunga vita e f alate . Ecco il tuo albergo , e i Servi , 
Siv. Cablai non avea in Campo altri feguaci fuoi. 

Che ad incontrar veniffe Sivene , fuor di voi? 

Hil. Per nuovo cafo quello onor mi vien conceffo , 

Ora dovea faa figlia , Sivene, efferti appreffo . 

Siv. Sua figlia? quell’ altera , ch’ornata d' a f prò orgoglio 
Cerca torre a mio padre la dignitade e il Soglio ? 
Voi fuo nuovo va ff allo le accenderete il core , 

Perchè Qumfai fi arrenda , e provi il fuo furore . 
Voi le ftarete al fianco: agl’indiani awerfo 
Sarete, e al mio paefe con lei crudo, e perverfo ? 
Al mio paefe illuflre , che a voi diè vita, t bene. 
Ingrato , che poteva fperar da te Sivene ì 
Come di te fidarfi, fe della patria fei 
Nemico, e traditore ? Che fai fagli occhi miei ? 

Per gli ucci/i Indiani uomo famofo e prode , 

Per Sivene tradita degno di vanto e lode? 

Hil, Deh! perchè mi rinfacci quel che deftino acerbi 

Mifc 

(a) te va incontra • 
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Mifero ! a far mi sforzai II primo core io ferbo 
Sai che ali' arme de' Tartari mi oppojì , e vinto fai 
Da Cablai che mi accolfe . Per forza io fervo a lai. 
Sivene, al mio defìino fol mi vedi ubbidire . 

Ingrato tu mi chiami . Il cor non puoi f coprire . 
Siv. Se ti vedeffi il core , di f degno più feroce 
Accefa io farei forfè. Odo fol la tua voce , 

La voce ingannatrice , che l' anima mi accefe ; 

Se ti vedeffi il core , tutte vedrei le offife'; v ’• 
Abbajferejìi gli occhi , Hi! am , più che non fai; 

10 della tua Tacuba ho già faputo ajfai . 

Prima che ti vedeffe , andava rozza, incolta , 

Nell' armi negligente , e con la chioma fciolta . 

A poco a poco l’armi pulifce , e il vifo adorna; . 
Di lucidi diamanti le chiome fi contorna . 

Dove tu fei par fempre , che il guardo ella raggiri'; 
E dalla bocca a forza le vengono i fofpiri. 

Hil. Cofe ignote mi narri . 

Siv. . Taci. Ti fpofi ornai; 

Di fofpirar finifca : me non veder più mai . 

Perfido ...ah ! ch’io non venni per te. Tacuba il puffo 
A me pur non rivolga . Vattene lofio . 

Hil. Ahi, laffo ! 

Siv. Non ufcirò da queflo infauflo albergo mio , 

Se Cablai non m invita , a lui parlar degg’ io . (a) 

E fé quefio fuo fido vaffallo avrà con lui r 
Ritornerà Sivene indietro a’ Regni fui , 

Ad afpettar , che l’arco Hilam f cocchi , ed uccida 

11 fuo Re , la fua figlia , in van coflante e fida . 

Hil. Oimè Sivene! 1 

Siv. £ dopo uccifa abbia il piacere 

Di 

(a) In atto di entrare nella fua tenda. 

L 4 
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Di lafciar quejle membra in pafto a catti e a fiere; 
O fecondi il fino Polo che nutre tal baldanza 
Di torre al nofiro regno la forza e la coflanza . 

SCENA OTTAVA. 

Polo, Hilam. 

! ’ 

M.P. T T llam. 

Hil. JT1 Signor. 

M.P. Mefchino! quelli Barbari han core 

Di mandarti a Sivene a cimentar l'amore. 

Hil.O* Diol 

M.P Specchiati adeffo in qual fciagura io fu , 

La tua ti parrà nulla quando japrai la mia . 
Cercafi di levarmi vita ed onore tnfieme ; 

Della vita io non curo , l’onore , Hilam , mi preme, 
Hil .Deh! qual nuovo infortunio miferol a te contrafta? 
M.P. Di nulla temer debbo , fe /’ innocenza bafta . 

Ma quefta all'alma bafta , e non in faccia altrui ; 
Afcolta qual calunnia ricopre i raggi Jui . 

Sei mefi fon pajfati , che mi pregò Azimutte , 

. Delle malizie padre , delle menzogne tutte , 

Che una tavola d' oro da Cablai gl’ impetr affi 
Per render franchi a certi Perfi mercanti i pajfi . 

Io del commercio amico , feci iftanza a Cablai ; 

Col fuo nome f colpito la tavola impetrai. ! . 

Per la Tari aria tutta franchi con ejfa vanno 
. 1 Perfi mercatanti , fri mefi in giro ftanno . 

Tornano alfine , e mentre cogli tifati prcfenti 
A Cablai fono innanzi , e alle Tartare genti , 

Grida un di loro : Tanta maeftà , che vediamo 
Ci mova il core , amici , che di più far pojfiiamo ? 
Proftrarfi a terra , chiedono per favellare aita , 



Digitized by Google 


Atto SeConpc. 169 

Impetrano il perdono , impetrano la vita; 

Indi palefan tatti con Jimulati pianti , 

Che a fingere io gl' induffi e Perfi e Mercatanti . 
Che celati gli tenni; di merci li providi , 

E di danari in copia per avergli più fidi . 

Che a lui gli mando innanzi celatamente armati , 
Per togliergli la vita , per aver i fuoi flati . 

E in prova di lor detti , fra lacrime e fingulti 
Giti ano un tratto a terra dardi , e pugnali occulti. 
Freme Cablai di f degno , Badar , T acuba chiede 
1 La mia vita ; non giova la mia paffuta fede . 
Venni avvertito , cerco Azimutte , e noi veggio; 
Cercalo , amico , il trova pria che m’ avvenga peggio. 
S’ami giuflizia in terra , fa che Azimutte or trovi 
Conducimi Azimutte . 

Hil. L‘ ubbidir mio ti giovi; 

Toflo fi cerchi . Al mio fi aggiunge ora il tuo duolo ; 
E per minor mio danno vorrei penare io folo . 

SCENA NONA. 

Badur, c Polo. 

Bad. T ")Enfa l’Eroe Latino , che Vuol con le parole (a) 
Jl Ottenebrar quel vero, eh' è più chiaro del Sole . 
M.P. Penfo per trovar modo , fe fra Tartari è dato 
Di rifehiarar quel vero , che viene ottenebrato . 
Bad. No , penfar più non giova , giacchi fei qui, pretendo 
Io medefmo punirti, più a lungo io non attendo. 

So che quando favelli gran forza ha la tua lingua ; 
Mio padre più non t’ oda ; il Veneto s‘ eflingua . 
M.P. E s’ io foffi innocente , s’ io poteffi fcolparmi? 

.... Bad. 

(a) Con ironia. 
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B ià.Nol far con le parole; fallo fé puoi coll’ armi. 

M.P .Coll’ armi ? Io contro al figlio di Cablai far difefa? 

Qual alma ejfer mai puote di tanto fdegno accefa ? 
Bad. Così mite e placato accrefci il mio dif petto. 

M.P .In te Cablai de' Tartari Imperator rifpetto. 

Bad. Se tanto lo rif petti, dunque perciò tradirlo ? 

MP. Se non s’hanno altre prove ; mente chi ardi/ ce dirlo. 
Bad. Sì, che fei traditore. 

M.P. Nò , tradii or non fono. 

Bad. Co» le parole il dici , coll’arme non fei buono. 
M.P, Quale ho qui d’uopo d’arme ? Io l’innocenza mia 
Voglio che mi fia feudo , che difefa mi fia . 

So che alle mie parole alfin farà creduto ; 

Io dall’armi non cerco , ma da ragione ajuto . 

Bad. O cor d‘ imbelle donna , che nella lingua poni 
Tutta la tua difefa , e in dir falfe ragioni! 

Qui nel Tartaro fuolo dolcezza di linguaggio 
Non giova; giova foto la forza, ed il coraggio. 
Veggo ben che nafeefii fotto morbido Cielo; 

Fra tuoi tutto è quiete , tutto di pace è zelo. 

M.P. Ma con la pace in bocca i miei padri dell’ armi 
Conofcono il valore; Signor, non provocarmi . 

Bad. Fra Tartari, uomo vile , di tua patria prefumi I 
M.P .Provimi, chi mia patria offende, (a) 

Bad. * OfommìNumi ! 

Alle Tartare genti la vittima confacro; 

Del tuo f angue che f purgo , accettili il lavacro. 
M.P. Non credo che fortuna i tuoi voti riceva ; 

Nè che barbara terra quejlo mio f angue or beva, (b) 
Bad, Mifero me. 

M.P. Ti leva ; la vita è chi ti dona. 

Ecco 

(a) Snudano i! ferro. 

(bj Combattono; Polo fuperaBadur, e lo folleva dì terra, 
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ficco , viene tuo padre ; componi la perfona . '• 
non parlano i Caffi, le tende , e quelle grotte , 
Sia celato il tuo danno in fempi terna notte. 

Il tuo fallo fi / alvi , odiami come prima; 

Se ragion non ti vince , la forza non ti opprima , 
Obbligo a me non tieni , non fo d’ averti vinto . 
Così fa l’uomo vile , che tu volevi eftinto. 

SCENA DECIMA, 

Cublai, Tacuba, Badur, Polo. 

Cub. T Al in, par che dagli occhi ormi fi tolga un velo; 

i-J E che la tua malizia fia chiara , e in odio al Cielo, 
M-P- Magnanimo Signore ,.. 

Cub, Poni alla lingua il freno ; 

Mele hai nelle parole, nel cor celi il veleno. 

Figli , nota è l’ ufanza a voi del nojìro Regno . 

Chi ebbe appreffo al Trono flato fublime e degno , 

E mancò di fua fede; ha da morir; ma morte 
Aver dee non indegna del grado ch’ebbe in Corte . 
Ciò le Tartare leggi ban fra noi ftabilito , 

E a gradi da noi dati è decorofo il rito. 

Sfuefìi è reo : qual di voi più vuol , figli , la fpada 
Impugni , e a lui /’ avventi ; faccia che morto ci cada. 
Non però a lui s’ impone , eh' egli la morte attenda ; 
Ma fe può farlo, il ferro adopri , e fi difenda. 

T ac. Perch’ io veggo , fratello , che nel tuo petto accogli 
Ira feroce , e fola d’ ucciderlo t’invogli ; 

A te cedo l'onore di vendicar il padre. 

Pad. Vincer non voglio un folo ; fugai le intere f quadre* 
Tac . Grazie dunque ti rendo, dunque io l’uccido. 

Pad. Afpetta , 

Sorella . 

Tac. Come poffo ritardar la vendetta? 

Pad. 
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Bad. Non fempre la fortuna le grandi alme jffcconda , 
Ma contraria fi moflra , dove il coraggio abbonda > 
M .P.OLual cercate Vittoria ? Ferite il petto o il fianco , 
Ho in odio quefia luce , fon della vita fianco. 
Perché prolungar bramo i miei funefii giorni 
Mifero pellegrino in barbari contorni ? 

Dove d’umano f angue pafcerfi ognun fi gode , 
L'innocenza s’ opprime , efaltafi la frode. 

Dove innanzi a' Monarchi a piè del regai trono , 
Giufiizia in van fi chiede ; cbiufi gli orecchi fono . 
Chi mi convince ancora , che di morire io merli? 
Senza udir la difefa vi fa l'accufa certi ? 

Come fra voi può mai , dite , faperfi il vero , 

Se non s'ode il fecondo , e ragione ha il primiero ? 
A te di genti Padre , a te che genti reggi , 

Ed hai tutte in cuflodia di T art aria le leggi ; 

A te , di te m' appello , fe ingiufie fur mie brame , 
Spargafi (jucfio f angue per man vile ed infame . 

Lo defide ro e chieggo; ma più di chi m’incolpa 
Fa che le voci io fenta , ch’io fenta la mia colpa . 
Lafcia eh' io mi difenda; oda il tuo campo , sto 
Tefi infidie alla Vita di Cablai Signor mio. 

Altra grazia io dimando. 

Tac. Padre , non ti taf dar e 

Svolgere da coflui . 

Bad. Padre , non gli badare. 

M.P. Pria ch’io muoja , Azimutte meco a te fi prefentì , 
T ac. Uccidafi , o fratello. 

Bad. Afpetta .. 

M.P. Ingrate genti! 

Chi farà che combatta quefio mijero petto ; 

S’or depongo il mio ferro innanzi al tuo cof petto? (a) 

Ar - 

(a) Ripone il ferro. 
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/Irmi altrove non celo , fa che vengano i tuoi 
Tartari ad offervarmi , ficcarne ufate voi. 

Eccomi vinto e inerme , va nell'albergo mio , 
Prendi quanto poffeggo ; /’ onor folo vogl'io . 

Spero , che s’ io lo prego così fpogliato e ignudo 
Dell' armi e degli averi. Cablai mi faccia fendo. 
Quell'alterezza mia , che un dì ti piacque a fegno 
Che mai quelle ginocchia non piegai nel tuo regno; 

E benché ognun t‘ adori , a me folli cortefe 
Di lafciar eh' io fojìenga l'onor del mio paeft; 
Perdonami, Vinegia , più non fo cofa Jìa ; 
L'alterezza io de pongo per l’innocenza mia . (a) 

Per quanto il tuo Latino ti fu gradito e caro , 

Non ejfermi di quello ultimo dono avaro . 

Cublai, prima ch’io mora , lafcia eh' io mi difenda , 
Chiunque reo mi crede , le mie ragioni intenda . 
Cublai , prima eh’ io mora , fa che Azimut te io vegga , 
Alla mia gloria penfo , del refto il Ciel provegga . 

T ac. Padre , che far intendi ? 

Bad. Padre, fua colpa è certa. 

Cub. L' oda il Tartaro campo; poimuoja, s’ei lo mertay 
Sorgi. Latin , vien meco. Tolto farai contento. 
Bad. Ah Latino , Latino ! 

T ac. Oimè! morir mi fentoì 

M P. lo ti ringrazio. O Cielo , l’onor mi falva , e poi 
Quella Vita ti dono . Piace l'onore a noi . 


Il fine dell'Atto Secondo. 
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(a) S’ inginocchbr, 
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SCENA PRIMA. 

Hilam, Polo. 

Hil. TA Ove Azi muti e fia non fi trova . , Signore , 

1 — * Z .0 /. cercar in vano lo Jleffo Imperatore . 
Azimut te s' afe onde , in w»a et lo richiede ; 

E però in parte ancora innocente ti erede . 

M.P. Principe , la menzogna con fine calunnie indegne 
Copre alcun poco il vero , ma affatto non lo fpegne . 
Lume celefle fempre la veritade avviva; 

Seppellita fi giace , ma non di luce priva . 

A poco a poco intorno di sè la nebbia fgombra; 

A fcintillar fi vede , e alfin difcaccia l’ombra , 
Tanto che fuori ufeita , come divina J iella , 

Irraggia , ed apparifee più lucida e più bella. 

Il il. Ben lo l pero , ma quando! 

M.P. Ora ci afe un richiede 

Chi fi af colti Sivene . Ella fa la mia fede . 

Sua nemiflà fia prova di mia innocenza . In calma 
Spero , che Cablai vegga l’onore di quell’alma . 

Hil. Deh Signor , fe pietade et un amorofo foco 

Puote quel tua gran core toccar punto nè poco ; 

Non la f dar la primiera magnanima tua impref.t ; 
Troppo finor Sivene fu da’ nemici offefa . 

Come prima facefti , la pace ancor procura , 

Salva il mio ben , fe puoi , da nova alta feiagura. 
Non temer che i tuoi detti non ferbino lor forza ; 
Sempre tu dici il vero , il ver giù animi sforza . 

M.P. 
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M.P. Ogni opra io ti prometto far a prò di Sivene ; 

Debito è d’uom che vive il procurar il bene . 

Hil. Togli dagli occhi al nojlro Imperatore il velo ; 

/ miei voti ajj'econdi , e tue parole il Cielo . 

SCENA SECONDA. 

Cablai, e i fuddetti. 

C\xh.T~\ Azimut te fi feppe ; Giù per la via de' bagni , 
1 J Che al gran monte conduce ,è gito . Ha de’ compagni* 
tìilam volagli dietro ; per quello regio impronto , 

Se ricufa venire , fa che a venir fia pronto . 
Hil.ybbidirò . { Fortuna ci fulvi il buon Latino , 

£ d /4 /<* pena al perfido aff affino .) 

SCENA TERZA- 

Cublai, Polo* 

Cub.YTAni di/ che paventi? ( • . 

jvj p. V TV»» mirarti in faccia 

Uom non ancor purgato di così nera taccia . 

Ma fe mifero e pppreffio , feruta ricchezza y ed armi, 
Io ti feguo umilmente y toffior mi fi rifparmi, 

E f altri mi traducono degni del tuo perdono ... 
Deh\ non fieno, cofioro; degni y Signor , noi fono. 
Cub. Non penfar di Vantaggio . A quel thè tm richiedi , 
Volentieri accanfenta > forfè più che credi, 
Latino , d’Azimutte le frodi io temo e larte. 

Ma feco è il Volgo , <r il Cielo fa de’ fuoi cafi a parte -, 
Nelle parole fue , ? nrtV; imprefe ognora 
Con la forza del Nume fi regola , e avvalora . 
Fori' anche non fi cura , d>’ /« ftejfo per un empio 

Alfin 
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Alfin lo riconofca ; fi fulva egli nel tempio. 

Son neeeffarj ul Regno quefli umici del Cielo } - 
Ma guai, fe il core è falfo , e s’è mentitoli zelo. 
Tu fei qui folo , pieno di flranieri co/lumi, 

I miei figli bui nemici , i miei vaffalli , e i Numi. 
Prove di cor mi de/li magnunimt e gentile ; 

Ma prega che fortuna cambi teco il fuo file ; 

S’ io vedrò l’innocenza di te chiara , e ficura , 

Io flejfo di falvarti , Latino , avrò paura. 

Se aperta d’Azimutte la frode non fi fcorge , 

E fe da cecitade il Volgo non ri f orge; 

Non ballerà ch’io fcopra chiari gl'inganni fui; 

II popolo conviene difingannar di lui . 

L’ odio bollia coperto , oggi fa forza , e fcoppia ; 
Quanto più fai , Latino , le tue difefe addoppia. 

Si mormora , che unito anche tu fia co’ noflri 
Nemici , tua innocenza chiariffima fi mojlri . 

Noi fo nej>ar , celata forza ver te mi chiama; 

Che di piu pojfo dirti? Cablai t’apprezza ed ama. 
Non far ch'io ti difcopra alfin mendace e accorto 
Con mio rojfor d’ averti difefo , e amato a torto. 
M.P. Cablai , che Signor mio , che padre ofo chiamarti , 
Poiché deflin mi truffe in sì lontane parti ; 

Mi darà forfè il Cielo , che al magnanimo core 
Difcopra , ch’io non fono fallace e traditore. 

Cub .Ma già vengono i figli . E' Sivene avvifata 
Dell' udienza al campo. Odafi l’ ambafciata . 

M.P. Dica il vero Sivene ; indi vedrai qual fia 
Con tra de’ tuoi nemici l’alta cojìanza mia. 


SC E- 
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SCENA Q_U A R. T A . 

Tacuba , Badur , e fuddetti . 

Bad. A L fianco di mio Padre fempre vedrò coflui ? 
Tac. A Quel colpevole a lato ? . . Padre , che fai con lui? 
E di Sivene amico, ed è fuo difenfore,. 

A lei que/le parole ufcir di bocca fuor e . 

Certo io lo Jo ; le afcolta: Se il Veneto non era , 
Io non chiedeva pace a quella gente altera , 

Cub. Odanfì di Sivene i detti . Avrò tal dono 

Di f coprir s’ anche in queflo da lui tradito fono. 
Tac. Chiaro vedrai l’inganno, ma ragionando poi , 

Egli faprà , Signore, coprir gl’ inganni fuoi . 

Bad. Anche il Veneto , Padre , avrà qui nobil feggio ? 

(Quanto diletto io provo , che fenza ferro il veggio') 
Cub. Latin , Jlanne in dif parte . In bajfo loco affifo , 

. Com’ uom che al trono auguflo alzar non pojfa il vifo. 
M.P .Come ti par. ( che pena agli animi gentili 
Ejfere in queflo modo / limati indegni e vili.) 

SCENA Q_ U I N T A. 

Sivene, che viene a fuono di llromemi, 
e i fuddetti. 

Siv. A Te di nazioni Domator forte e prode, 

jlJL Manda Fanfur falute ; Fanfur degno di loie 
Per ! animo tranquillo , e degno d’alta fama. 
Quanto Cablai che atterra , e che di f angue ha bra ma ; 
Chiede che dall’ affidi o Quinfai libera fia , 

E pace a te domanda oggi per bocca mia. 

Cablai, fe ti configli, e fe comprendi il vero, 
Tomo II. M Vorrai 
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Vorrai tofto alla pace rivolgere il pernierò . 

Tre volte il corfo intero il Sole ha già compiuto 
Che d’ ajfedio n’ hai cinti , qual bai vantaggio avuto 
Dopo inutili ajfalti, e dopo inut il guerra 
Vedefìi de’ tuoi morti ricoperta la terra . 

Sempre farà lo fieffo . Battuti e rifof pinti . 

I tuoi fempre faranno , fempre verranno efitnti . 
Dall'un de' lati un’alta palude è a noi dtfeja ; 
Sempre da quella parte vano è tentar l’ imprefa , 

< Vedrai , come vedefìi , * tuoi cavalle , e i fanti 
Inutili in quel molle terreno tutti quanti ; 

Tutti sforzar/* in vano, ed impacciar, fi il piede ; 
Nel pantano sfondar/* , che in giù s’ avvalla e cede 
Altre parti affali feti Afpri faettatori 
S’ affameranno incontro } indomabili cori , 

A cui flanno davanti in eflremi perigli 
Le madri, i genitori , e le conforti , e i figlia 
Che il cader in tue mani fiiman più dura forte , 
D’ogni affanno più grave , e della fìeffa morte. 
Innanzi a ’ facri altari , davanti a Sacerdoti 
N’han fatto fra gl’ incenfi di ciò foienni voti. 
Lafceranno la luce , la vita lafceranno , 

Ma prefa la Cittade vivi non vederanno . 

Se fc ordato degli altri popoli, e de tuoi vanti. 
Finche tu duri in vita, flefft a §}ui*f ti davanti ; 
§fuefìa vittoria in vano per te, fappi , ti fingi , 

E fenza frutto alcuno §kf infai combatti e firtngi . 
Pure perchè più a lungo di tue trombe guerriere 
Il fuon nunzio di morte non fegua tur bandiere, 

E l'afie , e le tue f quadre alfin tu volga altrove \ 
E non cerchi sforzarne a più crudeli prove ; 

Il mio padre e Signore, che te mai non offefe 
Che folo a far contento il fuo popolo intefe ; 
T’offre quanto reforo più ricercar tu fai, 

... Il 


». 
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Il prezzo farà degno di Fanfur , di Cablai ; 

Ma non puffi in tributo , fia libero , e fia dono : 

Rif pondi; a chieder quello. Signor , venuta io fono. 
Cub. Donna , quale a me nuova e incognita pojfanza 
Di parlarmi in tal guifa ora ti dà baldanza ? 

So pur, che da Quinfai è Fanfur già partito 
Dall’arme de miei Tartari opprejfo e sbigottito ? 
Mentr'ei fen va per monti , e per Ifole errando. 

So pur che della Moglie in man lafcia il comando ? 

1* che, dimmi, in qual forza la tua Città fi fida , 
Cb‘ ha donne Ambafciatrici , e una donna per guida? 
Ceda all’ arme de’ Tartari il tuo foverchio orgoglio, , 
Po’ prendermi i tefori , richiederli non voglio . 

Se temete altri affalti , aprafi la Cittade , 

E da me folo fperi ch'io voglia ufar pietade . 

Siv. Nella pietà de’ Tartari fi fiderà §luinfai ì 
Di te folo fi fida ; altro non creder mai . 

Tac. Pere hi di fua baldanza Signor ti maravigli ? 

Ecco , donde ha Sivene de’ fecreti configli , (a) 

Bad. Te quel Veneto efori a ad accordarle pace , 

Con occulte fperanze egli la rende audace. 

Tic. E tanto fi confida del poter ch’egli ha in corte , 

Che forfè le promife darle tìilam per confort e . 

Siv. A me chi così parla ? Di lui la città mia 
Altra non ha perfona che in odio più le fia . 

E lieto ognun farebbe , fe ad una mia riebiefìa , 
Tartari , concedette del Veneto la tefla . 

Ba A. Non è frana domanda. 

Tic. Mendace , imparerai (b) 

Che t’ama il tradimento , il traditor non mai. 

M.P. O grato odio al mio core , o più che mille laudi , 
Voce, nemica voce , che l’ innocenza applaudì ! 

- •- Avve- 
di) Accennando Polo, (b) Verfo Polo. 

M 2 
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Avvengane che puote , fon miei giorni felici. 
Dappoiché tanto irati fon meco i tuoi nemici. 

Cub. Qual ragion di quell’odio addurrefli , o Sivene? 
M.P. Tu taci ? Ah ! Cublai, fcufa ; a me parlar conviene, (a) 
Digli che il cor ti trema , benché si franca e forte , 
Dimoftri che il tuo Regno pregi fciagure e morte . 
Digli che a guadagnarti tante armi non bafìaro , 
Nè di tre anni il corfo a Cublai forte e chiaro; 
Ma che fe il mio Signore di un falò oggi fi fida , < 
Quinfai manderà toflo al Ciel /’ ultime flrida. 
Quelle macchine eccelfe nell’ Europa adoprate , 

Che tutti voi vedefte , e all' aria ho dirizzate; 
Quelle fe qui non fo/fe chi le deride e fprezza , 
Abbattono ogni torre , fcuotono ogni fortezza . 
Giunfe a te la minaccia , e ne fremefli allora 
Che verace ti parve . Odi , Sivene , ancora . 

Non affidarti , o donna, perchè con torbid' onda , 
Alta palude un lato della Città circonda ; 

Nè perchè all' altro lato fojfe munite e piene 
Faccian duro contrailo , non ti affidar, Sivene. 

Son debile riparo alle macchine acerbe , 

Ch' ef pugnano le mura più forti e più fuperbe , 

Che ponno dar di cozzo ne' più ferrati faffi , 
Rompere, sbaragliare, e tutti aprire i paffi. 

Altre lanciano al cielo , quafi da forte f romba , 
Procella afpra di pietre , che s' apre, e piove e piomba; 
Percuotono gli alberghi, che fracajfati alfine 
Le genti feppellifcono fiotto le lor rovine-, 

E quel riparo faffi contro sì dura forza. 

Che può cantra la folgore far debil foglia o fcorza . 
O cedi la Cittade , o che in un punto folo , 

Se Cublai mel confente , a fuperarla io volo. 

V orri - 


(a) Si leva, 
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L' onibil tradimento, l'alta mia colpa è quella t 
Per qneflo fi domanda del Veneto la tefta . 

Qui nel baffo mio loco di nuovo ecco mi affido ; 
Signor , bafla che Polo fia generofo e fido . 

Ta c. Padre , fenti l’audace ? T’inganna. 

Bad. Io poi da tanto 

Noi credo. ( Che farebbe , fe il ferro aveffe a canto?) 
Cub .Contra Qu infai fuperba tu folo ardifci e vali ? 

Che si franca favella copra danni fatali ! 

Ta c.Rifpondafi a cofìui che a purgar fi apparecchi 
Sue colpe , e non fi ponga a lufingar gli orecchi . 
Cablai , Badar , T acuba han armi sì pojfenti , 
Ch'uopo non hanno in terra , che Polo gli J olienti. 
Polo teco (a) /’ intende : q iteli' è il valor else vanta; 
tìilam farà tuo Spofo , fe la fua frode or pianta. 
Salva dalle noflr’ armi rimarrà la Cittade , 

E torneremo indietro ripieni di viltade . 

Bad. Nò ; che al fuono tremendo delle guerriere trombe 
Verremo nel tuo Regno ad aprir fojfe e tombe . 

T ac. Ad empiere di pianto le mifere famiglie , 

A fvellere dal fino de’ padri e figli e figlie. 

Le coltivate terre , fpeme di vofìra vita 
Guaflerà come nembo la nofira gente ardita. 

Bad. Toltovi il cibo , e cinti di firagi afpri e di morte 
Darete al mio gran Padre il titolo di forte . 

Siv. Minacce del fuperbo Veneto , e di Cublai , 

Di Badur , di T acuba gli f degni intefì ornai. 

Ben conofco che a nulla ragion vi perfuade , 

Che farete di fangue feorrer le mie contrade. 

Voi che gloria cercate col defolare i Regni , 
Tartari , di pietade afpri nemici indegni; 

Udite, e rifolvete . Contra Cublai sì crudo , 

L’ amor de’ Cittadini ancor ne farà feudo \ 

M 3 _ . E for- 
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£ forfè alle minacce non cederemo noi 
Del Veneto nè meno . Fa prova quanto puoi . 
Contro a lanciati [affi , contea al fulmine fleffo, 
Durano i difperati eh’ hanno la morte apprejfo. (a) 

SCENA SESTA. 

Cublai , Polo, Tacuba, c Badur. 

Cub. T Atin , gran cofe afcolto . 

Bad. 1 ' Apre la bocca , e viene 

Fuor quel che viene. 

Ta C . Solo tu vincerai Sivene? 

Ma perchè , fe in un punto potevi col tuo ingegno 
Donare al padre invitto queflo nemico Regno ; 

Tre anni flato fei mutile con quelle 

Macchine , in cui dicevi di contemplar le Stelle , 

Con la picciola fchiera de’ Veneziani tuoi , 

Ch’ ad’ ingannarne ancb’ ejft conducefli fra noi. 

M.P. Perchè J limai che il folo minacciar la rovina 
Baflaffe a far piegare quella Città mefehina ; 

E per falvarla in parte dalle voflre armi orrende , 
Per naturai pietade che l' anima mi prende. 

Sinché a’ perfidi, e agli empj voi rovinate i regni , 
Jo farei primo a dirvi: Son di pietade indegni. 
Solo da ragion tratti ponno gli uomini in terra , 

A chi nuoce , a chi offende mover funefla guerra . 
Ma Quinfai di giuflizia , e d'opere cortefi 
Beato nido , or come v’ha di tant' odio accefi ? 

Fra le fue belle imprefe queflo buon Rege ogni anno 
Venti mila fanciulli raccoglie , e trae di affanno. 

In of pitali alberghi fuggono poveri ade , 

Fi 

(a) Va nqjla tenda. 
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Ed a feguir imparano nobili e chiare flrade ; 

Vecchi , e infermi conforto traggono dalle JleJfc 
Sue regie mani , intorno ha fchiere elette e fpejfe ; 

Lo circondano fempre i Cittadini fuoi : 

Tartari , fe vincete , co fa farete voi ? 

Oimè ! che la eittade popolata di genti 
Cambierete in caverne, e tn nidi di fer penti; 

Coll' abbatter i Tempj , le moli alte , fuperbe , 

E col mandare i pianti , e al del le {Inda acerbe; 

Vecchi, infermi , fanciulli mettendo a ferro e a foco , 

E di f angue coprendo l' eccelfo, invitto loco; 

Col menare i più forti per ifole feivagge , 

Raminghi, e difperati a depredar le f piagge . 

Vedi, Signor, qual fia quel vano onor che cerchi; 

Che coll'altrui rovina, coll’ altrui f angue merchi. 

Con la pietà fi vince , con la pietà fi fpande 
Più giallamente il nome di magnanimo e grande. 

Fanfur tenero padre è de’ J additi fui ; 

Se Cablai non è padre , non può donarli a lui. 

Di bontà, di virtude fi godono il teforo , 

1 foavi coflumi lafcia regnar fra loro. 

T’apriranno contenti della Città le porte , 

Solo cambiando il padre fenza cambiar la forte . 

E fe per cambiar nome di padre e di Signore , 

Se perchè gli minaccio, io fono un traditore; 

Se voglion la mia vita , dì che padron ne fei , 
Gl'innocenti riferba , trionfa come dei: 

Per onor del tuo nome , e della tua corona 
Volentieri la tefla il Veneto ti dona. Via. 

Cub.S; penfi e fi rifa Iva. 

Tac. Ecco incanta mio padre i, 

J3aiL Se cojlui vince fola, cofa faran le f quadre? 

M 4 ‘ S C E- «• 


Digitized by Google 



184 Atto Terzo. 
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SCENA SETTIMA. 

Cublai, Tacuba, Badur, c Hilam. 

Hil. Signor , viene Azimutte , tu non parlafii invano ; 
O Per tjirade celate è vero , iva lontano . 

Co’ falfi Mercatanti , io lo forprefi allora , 

Guar dammi , f quefii detti gli ufcir di bocca fuor a . 
Qual defire ti prefe , 0 gente iniqua e rea , 

E il pianto dalle luci difcendergli parca. 

Chi è fiato quell’ empio , feguia , che truffe voi 
A tentar V alta offefa contra il fior degli Eroi ? 
Contea Cublai , che regge il mondo tutto , e fuole 
Spargere la fua fama più lucida del Sole ? 

Polo ; gridano alquanti , quafi.che detto prima 
Non l’aveffe a cofioro ; così coprirfi ei fiima . 
Alquanti mofiran piangere. Alquanti di f oppiatto 
Ridono . Alcuni in varj modi narrano il fatto ; 

Uno men cauto poi dimorava da un canto 
Dolendofi di avere più cb' altri urlato e pianto , 

Ed aver men degli altri avuto oro e mercede. 
Troncar le fue parole Azimutte fi vede , 

E mentre con fue voci equivoche minaccia., 

A un punto di nafcofio dell'oro in man gli caccia. 
Non ti fo dire in quante forme cbiegga e rif panda , 
In quante forme a un tratto ardifca e fi confonda . 
Ma baldanzofo tanto , che par che non gl’ importi , 
Ch'altri vegga il fuo fallo , purché glielo comporti ; 
E per gentil cofiume , 0 per timor de Divi , 

Il fuo difetto in faccia a dirgli non arrivi. 

Molte ragioni adduco , perch’abbia a venir meco ; 
Meco venir ricufa infuriato e cieco. 

Ma vede il regio impronto; ed all’alto comando , 
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Abbajfa egli la tefla tre volte mormorando. 

Poi chiaro intuona .11 magno Cablai dei Citi poffanza^ 
Che a sì \quafi per forza mi chiama ; abbia coflanza. 
Udrà quel che per parte di Deità fatale * 

Veggio narrare ad uomo che tanto a me prevale. 
£' Re dell' uman genere , ma fappia che altrettanto 
A lui prevai la fiamma eh' oggi m' apparve a canto. 
Verrò , ma non irriti maggiormente le Sfere , 

A ragionar di cofe manchevoli e leggiere: 

Verrò; ma la celefle voce al cor gli difeenda , 

E s ’ ha macchiato il core , del cor cerchi V emenda . 
Viene , ma fa f pavento ; a te , Signor , io torno , 

E il vero ti racconto aperto e di f adorno. 

Nuli’ aggiungo , o ti feemo . Tu per celefle ingegno 
Famofo domatore di così vaflo Regno , 

Penfa , giudica , ajfolvi , condanna a tuo piacere ; 

La fronte a terra io piego ; è quefto il mio dovere . 
Cub. Digli che il campo tutto udirà Polo e lui , 

Prima d’ ogni altra cofa ; poi f cagli i detti fui . 

Il tuon me ne difeenda quanto gli piace al core: 

Fra due fi feopra aifine V audace , e il traditore „ 

T ac. Vincafi queflo indegno dal facro uomo Azimutte . 
Bad. Cada Quinfai . S‘ irritino , forella , l’armi tutte. 


II fine dell’ Atto Terzo . 


ATTO Q_U ARTO* 

SCENA PRIMA. 

Hilam, c Si vene. 

Hil, "TyErchè , Si ve ne , il guardo tacita abbuffi e in ira 
. JT Hai tu queffo infelice , che fol per te fofpira? 
Perche lui folo incolpi di un mal che il del deffina, 
Il Ciel che volle e fece d’ Hilam già la rovina ? 
i. Hilam contra Cublai fpada nemica Jlrinfe , 

Contra Cublai più volte a battaglia jff accinft . 

A mille rifchj efpofe il difperato core ; 

Pugnò più volte , e fempre Cublai fu vincitore. 

Siv. Or per Cublai tu pugni . Mi piacque Hilam: penfar 
. D’ effergli cara un tempo-, ma quanto m’ingannai! 
Segue di Cublai l' armi', all’ Indiane f quadre 
E' feroce fumico; nemico è di mio padre. 

Snelli che d’ una Patria con effo erano ufeiti 
Io vidi di fua mano, da’ fuoi dardi feriti . 

Qual più fede mi chiedi, cruda, barbara manó? 
Fuggimi: noi conofci? ho fpirito Indiano. 

Me jlejfa , fe fra l’armi foffi avvezza e fra l’ire, 
Avrefìi , o man crudele , finor fatta morire . (Piange. 
E gli occhi tuoi f piatati, l' acerbo lor dtjio 
Avrian faziato appena , mirando il Jangue mio. 
Hil. Ah ! che tanta tua pena , cara veder non voglio . 

Uccidimi , e mi falva da queffo afpro cordoglio. 
Siv. Ho rimani al tuo Polo tenero e fido amico ; 

Ei venga a defolarne. 

Hil. Polo non t’è nemico. 

Hon 
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Non dolerli di Polo , che 1‘ anima più bella 
In uomo non difcefe mai da felice /Iella. 

Siv. Sì , perchè fra momenti le fue macchine aprendo 
Polo ci arrechi alfine l’ultimo colpo orrendo. 

SCENA SECONDA. 

Tacuba, e detti. 

Tac.XTO» Polo , quello ferro , V armi del fratei mio 
i\J Verranno a torti il Regno) e fo quel che die’ io. 
Hi lane , la tua Sivene? 

Hil. Signora . . 

Tac. Al tuo bel core 

Può Sivene afiidarfi? 

Si 7. Non mi parlò d’amore . 

E fe parlato avejfe , qual torto ti factaì 
Non era egli mio Spofo ? In che ti fembro rea? 
Forfè non era io degna , che d’altra donna mai 
Egli non fi accendejfe? 

Tac. Or via feufami ornai ; 

A di/ìurbarti io giunfi. Qui nel mio Campo è degno. 
Che ad un noftro Vaffallo tu venga dal tuo Regno ; 
E ne pretenda il core . 

Hil. Signora . . . 

Tac. Or via la mano 

Porgi alla tua Regina, 

Siv. Tu mi fchernifci invano. 

Qual può reflarmi affetto per anima sì cruda ? 
Stiafi pur fra nemici d’ ogni pietade ignuda ; 

Delle fere fue imprefe tra loro fi rallegri, 

E cambi i miei dì lieti in giorni trifti e negri . 

Le nozze di Tacuba accetti. Ella non abbia 
Timor che a me fia Spofo . Accheti la fua rabbia ; 

E tan - 
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E tanto indufìriofa , e intenta oggi non fi.i 
A ricoprire invano amore e gelofia . 

Tac. Ardita , ben dimofìri di non faper ch’io fono 

Di Cablai l'alta figlia . Son io , che a te ragiono .• 
Poffibil che co/lut fdegnaffe alzare il guardo , 

Se mi piegaffi a dirgli , che dentro avvampo ed ardo? 
Siv. Pur troppo ne farebbe lieto. ( Tra tante pene 
Anche queflo cordoglio hai da provar Sivene ? ) 

Tac. Prence non v'ha di ecceifa fortuna , o d'alto grido , 
Che non mi prefi i omaggio , che non fia grato e fido. 
Non ho mille f pregiati Eroi famofi in terra ? 

Qui l Etiope Rege non minaccia la guerra? 

Qui non è il fuo Mejf aggio? Pur lo ricufo e offendo? 
Le Tartare Regine, Htlam , mal non pretendo. 
D'altri amanti fon degne le Tartare Regine ; 

Ma pur parlami fchietto , fe mi abbaffajfi alfine , 

Se della mia grandezza io mi fcordajfi mai 
Se a tanto mi abbaffafft ... 

Ilil. . Eh non ti abbafferai . 

Siv. Dille, dille , fpietato, che mio nemico fei , 

Che fei di Cullai fervo , fervo d'amor di lei. 

Tac. Già che tanto fervore ha, che tu mi rifponda ; 

Hilam , rifpondi al fine . ( L’ardita fi confonda , ) 
Hi!. Tu, Signora, non m’ami . 

Tac. E fe ti amaffi alfine 

Hil. D'altri amanti fon degne le Tartare Regine. 

SCENA TERZA. 

Sivene, Tacuba, e Badur. 

T ac. T) Adur, dal Padre nojlro ottenevi , che vada 
Jj L’ardita al di lei Regno ? 

Bnd. „ Ottenni . 

Tac. Or pera e cada. 

E eh’ 
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E eh' abbia di nofir'armi addogo il fero nembo , 

Che tutti abbatta , quafi [piche de' campi in grembo? 

Bad. Ottenni . . . 

Tac. Or va , fuperba , il piede avrai npojto 

Nella Cittade appena, che voleremo tojlo. 

Si v. Il Veneto vien egli ? 

Bad. Ai»; richiefero al Padre 

Di far novella prova le noflre invitte Squadre. 
Mifera , è giunta l’ora de’ tuoi danni fatali . 

Tac. Mifera , vanne tofio a piangere i tuoi mali . 

Siv. Dunque Polo non viene? 

Bad. Polo non viene. Intendi? 

Ora deve fcolparfi . Tal nuova al Padre rendi. 

Ta c.O mifera [oppiamo eh’ ì di Cittade ufeito. 

Già de folata , e vinto . 

Bad. Già morto e [eppellìf ^ 

Siv. Il Padre alla Cittade ritorna , è già per novi 
Soccorfi ardito e forte . 

Tac. Farai eh' egli fi provi. 

Bad. S’ avelie tutto il Regno cinto dell’ armi , e fido 
Nella Città raccolto , ancor di lui mi rido. 

Siv. E fe verrete quanti feroci in armi fiete\ 

Sol che Polo vi manchi , voi tutti piangerete. 
Tzc.Tanta baldanza boa [degno. Cofiei tofio fi opprima. 
Bad. Superba ; il Duce invitto Abul viene a voi prima . 

Dopo afcoltami , e trema. Verrem Tac uba ed io ; 
Siv. Tartari , fenza Polo ha vinto il Padre mio. 
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SCENA Q_ U A R T A. 

Badur, Azimutte, e Taeuba< 

Bad. "pErifca alfin coflui ; termini fua baldanza 
JL II mio feroce core ... 

Tac. . Azimutte , t' avanza 

Il ■tuo venir conforta il popolo , Azimutte. 

Salvati dalle infidie di Polo , 

Bad. Inique e brutte. 

Gravi mali può farti quel perfido Latino. 

Azi . Piglia il Cielo in difefa d’un’uom facro Indovino. 
Tac. Veramente hai tu l' alma d’ ogni difetto fc arcai 

Se non ! hai , tu fai bene , come nel mar fi varca ; 
Fra l’onde e le procelle , efci fuor col tuo legno; 
Ti manca l'innocenza ? Ti ballerà l'ingegno. 

Azi .Quanti profani fono ad oltraggiarmi intenti, 

Per me combatteranno le Sfere e gli Elementi. 

Dite a Cublai , che feco il popolo conduca; 

E vegga quanta luce in me difcenda e luca ; 

E vegga a fe d’ intorno le tenebre fatali 
Nunzie , fe non fi pente di fulmini mortali . 

Tic.// reo convinci; H padre fi chiami. 

Bad. ' ~ ... A te non foglio 

. Credere ; a quella volta, pur credere ti voglio. 


SCE- 
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SCENA Q^U I N T A. 

Azimutte, poi Zaffare. 

Azi. penfa quell’ardito di Polo ? effer convinto 

VJ Non pojj'o ; io fon di troppe di / e fé armato , t cinto. 
\. Quando a lui la riebiefi , foli eravamo , e quando 
Mi dii la Tavoletta nel nome diSagando. 

Xaffare efei ; Azimut te è che ti chiama . 

Zaf. Tofio (a) 

Ubbidifco Signore. Vieni; tutto è difpofto. 

Ma meglio ora farebbe , che per la via fecreta 
Tu entraffi nella grotta . 

Azi. Non vengo. 

Zaf. Chi tei vieta? 

Ali. Venire ora non poffo; altro mi rejìa a fare; 

In altra cofa adejfo tu mi devi ajutare. 

Efci co' tuoi compagni ; (b) fammi corteggio e f panda; 
A Polo che m' invita , convien ch'ora io rifponda; 
Stima forfè eh’ io cada ; e in rete egli fi ferra ; 

O almeno poco temo gl’ infatti , e la fua guerra. 
Sciolto ch’io fia di quello impaccio , e quando annotta , 
A terminar l’ imprefa andremo nella grotta. 

Se a te chie/la è qual cofa ; farai mutolo e fiordo ; 
Al più rif pondi fempre: Non fio , non mi ricordo. 
Zaf . Meno far non pofs’io. Ubbidito farai. 

Non fio ; non mi ricordo . 

Azi. Co/i non fallerai . „ _ 

► ■ v.» *V. ‘ > 

. . .. ...... : sce- 

(a) Zaffare rifponde di dentro , poi fi ferma alla porta . 

(b) Zaffare efee co' Compagni . 
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SCENA SESTA. 

. Cublai, Polo, Tacuba, Badur, Àzimutte, Strologhi, 

e Popolo. 

Cub. là l’enorme attentato contra del Signor voflro , 
vX Tartan , ve palefe , e Polo ora vi moflro . (a) 
Egli accttfato viene , onde vi prega e invita 
A fentir lue difife contro l’accufa ardita . 

. Seco Àzimutte chiede , eh’ a me fojfe davanti ; 
Odanfi le [or voci. Son di giuflizia amante; 
Seguirò fuoi dritti ognor per gloria mia ; 
L’innoctnte s’ efalti ; il reo punito fi a. 

M.P. Popolo , in faccia a quejìo , che chiami Uom facro e 
faggio , 

Non mi negar , eh’ io prenda di favellar coraggio . 
E> ver , ch’egli a te fembra d’opre celefli amico; 
Me reputi ftraniero ; ma non mi dir nemico . 

, Ch’ anzi dei caro avermi , quant' uomo altro che fia\ 
Teco ha non picciol merlo l’inclita Patria mia . 
Forte legame anch' ejfa tiene con quello Regno ; 

Odi s’ io dico il vero , o a fpacciar fole io vegno . 
Nell’ Indiche contrade nafeono quafi fole 
Aromatiche piante folto beato Sole; 

L’odorato gherofano fra quelle è si pregiato , 

Che ornai l’Europa tutta ha di sè innamorato ; 
Avidamente il chiede. La Patria mia pojfente 
In ogni arte di mare , all'Europa il confente . 

A’ tuoi Tartari prima le danno gl’indiani; 

I tuoi pajfar le fanno in man de’ Perfiani ; 

Slue/li de’ S arac ini , che fino al Cairo vanno, 

Do- 
la) Afcende al Trono . 
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Dove per legge approdano Veneti legni ogni anno ; 
Cairo è [cala dà quelle; quivi il Veneto carco. 
Delle Indiane merci ogni approdato barca . 

Quindi le tue ricchezze fon di paffaggi e impofle , 
Quando merci a tuoi fiati mercante Indico .aceofle . 
Penfa che non avejfe il Veneto tant’ arte 
Di regolar fue vele , timoni , ancore , e far te ; 
Ch'egli l' Indiche merci dal Cairo non togheffe , 
Come vuoi tu che 1 } India al tuo Stato le dejfe ? 
Non fon voflro nemico , un Veneto fon io; 

Tartari , non negate l’orecchio al parlar mio: ; 
Sotto finte fembianze di Mercatanti appunto 
Oggi uno fluolo innanzi a te , Signor , è giunto. 

In faccia a tanta luce depofe armi celate , 

Che immergere tentava nelle membra onorate . 

Dijfe che da me tratto venne alla regia offefa ; 

Si pente , ne ha perdono , fon io reo dell’ imprefa . 
Son dell'infame oltraggio colpevole creduto, 

Sol perchè l’empio fluolo a dirlo è qui venuto. 

Chi puote impedir mai , ch’altri non venga , e dica. 
Che colpevole io fono d’ ogni opera nemica ? 
Azimutte , che dici dal Cielo aver tal dono , 

Che le celate cofe a te feoperte fono ; 

Saprefli dir chi m’ abbia la Tavoletta d’oro 
Ricbiefla , perchè al campo venijfero cofloro ? 

Azi. Profano , io parlar tcco ? tu meco parlar ofi ? 

A chi macchiato ha il core io giammai non rifpofi. 
Orribile mi fembri , fe gli occhi folo al vifo 
Ti levo , io temo il Cielo , che qui mi voglia Uccifo. 
Piangi l’ iniqua colpa ; purga il tuo fallo , e il torto 
Con la vita , col f angue. Ti piangerò poi morto. 
M.P .Olà, quel venerato libro di chermefino 

Cuojo e d’oro coperto s’ arrechi all’ Indovino-, 

Vedrai chi mi richiefe la Tavoletta , feorta 
Tomo II. N De * 
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De' falfi Mercatanti. 

De’ libri a me che importa? 
Solo attendo che s’apra folto a’ tuoi piè la terra * 
Perchè turbine e nembo l’ aer non copre e ferra ? 
Perchè non ti fi ferma la voce , che fuor mandi , 

E il fiato velenofo di vipera , che f pandi? (a) 

M.P. Perchè di tanto fdegno t’accendi , e avvampi ornai r 
Se qual nome fia fcritto ancora tu non fai ? 

Signor , legga qual vuoi : dovunque vuoi fi legga . 
Cub. Voglio legger io fiejfo. 

M.P. Lafcia che il libro io regga . (b) 

Cub. Due anni di Cipango la Città governai, 

Trenta mila reali l’entrata migliorai; 

Gli ebbe l’erario; 

M.P. Dimmi è il mio fcriver finterò? 

Signor , non puoi negarlo - 

Cub. Negar noi debbo . £' vero » 

M.P. Volgi dove t’aggrada . 

Cub. - Di Sajanftì le fpoglie. 

Che nella fua vittoria l’efercito raccoglie. 
Montano a due milioni , 

M.P. £' tl mio fcriver fincero? 

Signor y non puoi negarlo - 

Cub. • Negar noi debbo ; è vero . 

M.P. Concedi, (c) Ove quel fegno l’ una dall’altra carta 
Divide y apri Azimut te . 

Meglio farà ch’io parta , [dy 
E ch’io non badi a vani raggiri di quejl’ empio. 

Pel 

(a) Viene portato a Polo un libro, bislungo alquanto, e co- 
modo a g- ila di Giornale. 

(b) Polo foftiene il libro innanzi a Cublai che legge. 

(c) Si parte da lui col libro per dar a leggere ad Azimutte . 

(d) In atto di partire. 


Atto Q_u arto. 

Pel bene del tuo Regno , Signore , io vado al Tempio* 
M.P. O troppo mi Infingo , o ti predice il core , 

Che il vero alfinfi /copra . Vieni , leggi , impoflore . (a) 
Azi i. Leggo. (b) Penfi ch'io tema ? 

M.P. ^eggi dov' è fegnato. 

Azi. A due del tramezzano, tavola d’oro ho dato 
A Sagando di Perfia Mercatante a richiefta 
D’Azimutte indovino. Che iniqua nota è quefìa ? (c) 
Non puoi tu di tua mano fcriver quel che ti piace? 
M.P. Poffo , ma quanto leffe il Re , trovò verace. 

Pofo, ma quanto è fcritto nelle onorate carte , 

Ver Cublai troverebbe dall' una all' altra parte. 
Poffo, ma ciafcun vegga , che in quello libro bo/critti 
Beni e fafìi del Regno ; non favole o delitti . 

Poffo , ma quefìa mano fegue il pregio e ilcoflumc 
De' Mercatanti infigni , onor , decoro e lume 
Della mia Patria illujlre , Vinegia bella , i quali 
Vanno con loro note ficuri a' Tribunali. 

E non è forza in lingua armata di menzogna , 

Che a quanto efft hanno fcritto recar poffa vergogna . 
Vietato è il dir : M’ inganni , fe a fcriver fofli Jolo. 

’ Di tal fede fon degni ! mifero Marco Polo ! 

Oggi fei forfè giunto a puffo così flutto , 

Che non fi creda a quanto in queflo libro è detto ? 

Ma fiafi , la poffanza di Cublai mi condanni ; 

E badifi agli ofeuri , e mal trjfuti inganni. 

Difft che quefìa vita non curo e non defio ; 

Bafìami di falvare , Tartari , l’ onor mio . 

Morirò , ma fe mai uam Veneto nel feno 
Giunge de’ voflri mari , dite dt Polo almeno , 

Che Sugando ac cu follo , ma che ne’ libri fui 

Scrit * 

(a) Lo ritiene. (b) Aaimutte legge v 

(c) Polo riprende il libro. 

N l 
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Scritto era , che Azimut te lo induffe cantra lui. 
Morrò , ma un di mi bafia, che nell' Europa Jia 
Chiara la tua malizia , e l’ innocenza mia . (a) 
Azi. Dove fon ? qual orrore mi /paventa , f «» fegue ? 
Quai tenebre , $« 4 / grave tremuoto mi perfegu; ? 

L’ ultima volta è quefia che al mio Re mi prefento , 
So che innocente io fono; l’ira fua non pavento. 
Pur che parlar mi lafci , di me vendetta prenda , 
Ma favellar mi lafci , e il vero non l' offenda . 
Tartari , più non poffo quel che dall'alto viene , 
Celarvi. Cinghio fleffo m’apparve in quefìe arene . 
Cinghio conquiflatore , che de’ Tartari fuoi 
Anche morto ha memoria , e vuole il ben di voi. 
Empio Indovino , diffe: che per timor di morte. 

Il vero taci , e poco apparifei alia Corte ; 

Vien meco. Per l’ orrore l’ anima e il cor mi langue , 
Ammutifce la lingua , tutto fi agghiaccia il /angue. 
Vien meco , egli ripiglia; e me, che pur m’arreflo. 
Prende a’ capelli , e m alza ; d’ogni penfier più prefio 
T raggimi in cima a un monte , da cui mi mofira in terra 
Campi d’offa ripieni d’uomini morti in guerra. 

E grida: 0 tu che miri , f appi che l' offa quefle 
Son di Tartari corpi, fon di Tartare tefie . 

Quefii meco pugnando m’aperfero la via 
D’allargare il mio fiato fuori di Tartari 
Ma quelli per rifioro di lor paffuti affanni , 

Di lor lunghe fatiche , di loro ultimi danni , 
Chieggon , che di nemici f angue non fi ri f panni , 

E fi uccida chi pace configlia , e in odio ha l'armi. 
Se Cablai non affente , avrà vivendo quefii 
Spirti contrarj fempre , e all’ opre fue molefii . 

Va, per me gli ragiona j quefie ombre egli rif petti , 

Eper- 
ii) Ad Azimutte. 
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E perchè prefìi fede a’ tuoi veraci detti , 

Trema , e digli eh' io fteffo dall’ ombre mie mortali 
Ufcir poffo , e predirgli mille travagli t mali ; 

La prima notte dopo l’ avvi fo orrendo avuto , 

Mi paghi innanzi al trono di lagrime tributo . 
Prometti di appagarlo? 

Cub. • Prometto come vuoi. 

Azi. Tartari , abbiate fpeme ; udifie i voti fuoi . 

M.P. AJluto ! ) 

Azi. A te mi piego ; il vero ti rivelo ; (a) 

Di me fa che ti piace , vede il mio core il Cielo . 
Guerra il Cielo domanda , è reo chi ti configlia , 

E chi mi traggo il pianto dalle f aerate ciglia . 
Cub. Sorgi . 

Tac. Guerra vogliamo. 

Bad. Gran Padre , vogliam guerra. 

M.P. Tanta malizia , tanto livor fi trova in terra ? 
Tac. L‘ uom colpevole fempre i fuoi nemici accufa , 

M.P. Polo fenza ragione offendere non ufa . 

Bad. Fortuna , e non ragione fpeffo gli dà favore . 

M.P. In cambio di fortuna dirai fenno e valore . 

Azi. Signor quando punifei quefl’ anima fuperba? 

Cub. Giuflizia que/ìa mano a rendere fi ferba . 

Tue. Dunque mora quell' empio, di rei configli padre. 
M.P. Ma periranno tutte le Tartare tue f quadre . 

Bad. Ao , finché vivo io fono . Raffrena tua baldanza. 
M.P. E' debole chi cerca tentar /.. mia coflanza . 

Azi. Ah non venga dal Cielo il minacciato danno'- 
M.P. Taci, da’ tuoi delitti t fulmini verranno. 

Tìlc. P erchè da tue contrade veni/li a dame impaccio? 
M.P. Forfè c indegno il tuo fuolo . . . Ma per modefìia io taccio . 
Bad. Ben era , che la lingua mai non aveffi fciolta . 

M.P. 

(a) S'inginocehia. ..... v . . . 

N 3 
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M.P.Badur, non provocarmi ti prego un’altra volta. 
Azi. Popoli , fe quell'empio non tace, il del s’adira. 
M.P .Sopra di te fol bramo sfogar la mia gufi' ira . 
Cub.Sciolganfi le contefe . Sentenza per l’indegno 

£’ nel mio cor fegnata . So chi danneggia il Regno . 
Il reo /coprirò tojlo . 

Azi. D' innocente fon’ io 

Il perfido , l'indegno , il mentitore , . . 

M.P. Oh Dio! 

Patir più non ti pojfo : (a) chiamami quanto fai 
Iniquo e traditore, ognor tu mentirai. 

Scrivi la mia fentenza, fe l’onorata mano (b) 

A f crivere ti regge; fe regge il core umano. 

Te , Signor, non incolpo ; ma la fortuna acerba , 
Che quafi f chiavo agli empj a vivere ti /erba. 

Ah! fe moro innocente, fe tale un dì mi trovi , 
Deh ! quale avrai conforto che all’ animo ti giovi ? 
Ma toglimi alla villa di tanti afpri nemici ; 
Manda chi tronchi toflo i miei giorni infelici. 

Alla fatai mia forte intrepido acconfento\ 

Da pura cofcienza mi dà quello ardimento . (Parte. 
Azi .Pera l’indegno. Umili grazie , Cublai, ti rendo. 

Andiam , Daffare . Il Cielo anche lodare intendo : 
Cub. Vanne, Daffare-, vanne col tuo Signor . D’accordo 
Adempì l’ opre buone. 

7-iii. Non fo, non mi ricordo , 


SCE- 

(a) Ad Azimutte . (a) A Cubia! • 
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SCENA SETTIMA. 
Cublai, Tacuba, Badur , e Hilam. 


Hil. C Ignote , Abul ... mi f piace , che infauflo Nunzio arrivo; 

O Abul , l'invitto Duce , Signor , non è più vivo . 
Cub. Come! 

Tac. Che narri I 

Bad. farla; Hilam , j brigati tojlo. 

Hil. Abul pien d' ardimento è ad affalir difpoflo ; 

Tempo non coglie; è prefo da furor cieco ; intanto 
Correr fortuna vedefi dell' inimico a canto . 

J migliori periti fon feco . Ha già Quinfai 
Cento mila foldati novelli ; e tu noi fai . 

Orribile tempefla difcende dalle mura 
Di dardi e di faette , che orror fanno e paura . 
Tac. Padre , non ti fgomenti il poter di cofìoro , 

Soderanno i tuoi figli la guerra , e il tuo decoro . (a) 
Bad .Opporrò queflo petto alle faette , a’ dardi . 

A vendicar fuo padre Badur non giunge tardi . (b) 
Cub. O mia gloria perduta ! Hilam , vanne ; fi chiami 
Polo fubitamente . 

Hil. Farò quel che tu brami. 



SCENA OTTAVA. 

Cublai, poi Polo. 

Cub. T Atin y che abbandonato forfè da me ti credi; 
JLi Latin , ritorna toflo , il mio dolor non vedi. 
Un empio che trionfa , che in faccia delle genti 

Mina- 
la) Parte. (b) Parte* 

N 4 
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Minacciami per parte di Regie ombre polenti, 

Che punirlo non goffo , come punirlo bramo \ 

Il Duce invitto ejìinto , i figli che pur amo , 

Che forfè vanno a morte col fior degli altri miei ; 
Troppo aggravano il core. Latino, dove fei? 

Dove i faggi configli , dove i nobili detti ? 

A te voglio affidarmi , a quel che mi prometti. 
M.P. Forfè vorrai , Signore, che dal tuo labbro fieffo (a) 
Oda l’afpra fentenza di morte ch’ho dappreffo? 
Cub. Vieni fra quefte braccia ; di morte non è degno. 
Chi tanti pregi accrebbe, e tanti beni al JLrgK/> . 
M.P. Cielo ! Signor, non tanto confola il me/lo core 
La vita ch’io ritrovo, quanto sì dolce amore. 
Cub .Va, la tua fede alfine ombra più non ricopra. 
Dammi la Città vinta ; e te fulvi quell'opra 
Dall’odio, dallo f degno de' figli , e de’ Vaffalli , 

Il tuo nome rifuoni , Latin, per monti e valli. 
Queflo regai fuggello potere ampio ti prefli ; 

Se i figli a morir vanno , Latin , fa che gli arrefii. 
Soldati faran teco . La notte già s’ avanza, 

E copre t tuoi difegni . In te foto ho fperanza. 
M.P .Non più, trionfar deggio; quejle V onor mi chiede. 
Tofio vedrai , Monarca, del Veneto la fede. 


Il fine dell’ Atto Quarto . 


(a) Timido', 
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ATTO QUINTO* 

SCENA PRIMA. 

Cubi ai . 

Cub .QTrepito orrendo parve che i monti ora fcuoteffe ; 
O E che precipitando l'empia Città cadeffe. 

Pofcia l'aere percojj'o tacque , or fi [doglie, e sferra 
Un mormorio di voci, che s’alza dalla terra. 

Per que{le ombre io m’ aggiro dell’avvenire incerto. 
Ombre de’ miei tremende , il cor vi moflro aperto. 
Campo a gloria mi defte , non vel recate a [degno. 
Se in nove [orme io tento di fuperare un Regno. 
A piè del voftro Soglio ecco ch'io vengo intanto , 
Come volle Azimutte , a [porger preci , e pianto. 
E s’ anco egli m’ inganna , [o che non v' è difcaro. 
Che mentre altri combatte , v’offra il mio pianto amaro. 

SCENA SECONDA. 

Cublai, e Badur. 

Cub.Tj /g/1'0 , qual novo avvifo arreccbi al Padre? 

Bad. Jl Afcolta, 

Padre, s’ami tuo figlio, penfaci un’altra volta ; 
Polo a me non comandi. 

Cub. E qual ti fece- torto? 

Bad. Sarei morto [ra l’armi , per lui non fono morto ; 

. E quel che più mi [piace, che con la [ua [avella 
Neppur lafcio morire T acuba mia forella . 

Cinti 
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Cinti eravamo intorno da nemiche faette , 

Genti di Città ufcite , differite , e rifìrette 
Ci / coccavano addojfo con impeto , e furore 
Tal , che ci era vicino ornai l'ultimo onore ; 

Si moria combattendo. Polo aliar nella mifchia 
A tutti di noi chiede , per noi la vita arrifchia , 
Cioè par che l’arrifchi ; poiché fon io ficuro , 
Ch'egli ha un’incanto addojfo più {labile d’ un muro. 
Trovaci finalmente con gl'inimici intorno , 

Il tuo fuggel difcopre , a noi fa molto fcorno ; 
Poiché per tuo comando ci fa tornare indietro , 
lo l avrei {Ir tt alato in pezzi come vetro. 

Venero il tuo comando, eccomi , fon tornato j 
. Ma meglio era morire. Io fon vituperato. 

Si CENA TERZA. 

* i 

T acuba, e i detti. 

Cub. T} Iglia . . . 

Tac. -T Signor ; lafciato ogni ufo femminile , 

Tua figlia fegue farmi in abito virile. 

Ciò Cublai mi conce/fe , diemmi follati , e f quadre 
Per onorar me J ìe{fa , e il nome di mio Padre . 
Attendo , eh' et mi lafci ad un feroce affalto , 

E di falire attendo col mio valore in alto'. 

Viene chi mi richiama da tale imprefa indietro; 

E di morir fra l’arme almeno io non impetro . 

Così tienfi eh' io celi un timor ofo core , 

Così più non fi pregia la forza , ed il valore . 

Cub. No ; valor non fi chiama quello che a certi danni 
Guida f anime audaci. Furor più non t'inganni. 
Ma Polo alfin che fece ì Non è alcun , che mi dica 
Qual recajfe f pavento alla Città nemicai 

O per- 
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0 perchè più non pugni , e l’orrendo fragore 
Più non rimbombi intorno , è vinto, o vincitore ? 
Bad. Mai a'fuoi vantarti enti non ebbi fede alcuna . 

Tac. Signor, negar non pojfo , eh' ei non abbia fortuna , 
E in parte di Qjunfai l’orgoglio non abbuffi 
Con quell’ orrenda pioggia difuoi lanciati fiffi . 
Orribil pefo j caglia dalle macchine eccelfe\ 

Gran parte delle torri ruppe da un lato , e fvelfe . 
Però coglie le torri fuperbe , e l’ alte moli , 

E co’faj]i fa danno agli edifizj foli. 

Efìinta poca gente per fua eagion fi vede ; 

Onde fallar non credo , fé non gli prefìo fede . 

E ver , tregua , e pietade la gente a gridar vola , 
Egli tregua concede ; ma per un’ora fola. 

Hilam lafcia all’ imprefa . A te verrà fra poco ; 
Padre , ti falvi il Cielo da qualche orribil giuoco . 
Porti della Cittade le chiavi , allor m impegno 
Di creder al fuo core , all'animo , all'ingegno . 

Bad. Non gli crederò ancora. Saran baje , e novelle: 

Se porterà le chiavi , dirò che non fon quelle. 

Tac. Ma quello , che più importa , è che Azimut te intorno 
Fa fpargere parole per tuo , per noflro f corno; 

Che in man di uno flraniero d’alti delitti carco 
Tanta imprefa fi lafci , t j; famofo incarco. 
Infiliti prodtgj perciò minaccia , e l’ ombra 
Della notte / aggiunge , che più di tema ingombra . 
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SCENA CLU A R T A. 
Schirina, e i detti. 

Sch. S~\Imè! dove m afe ondo? dove fon ? che vid' io? 

vA Chi preferà', s' io il dico , mai fede al parlar mio? 
Cub.CAf vedefii? 

T ac. Che avvenne ? 

Bad. Infin , che vedi, ofentP 

Sch. Orribili ho veduti non tifati portenti. 

Con noi fdegnato è il Cielo ; dalle infernali grotte 
L' ombre de' tuoi pajfati efeono in quella notte, 
Quell’antro di qua aperto un ampia bocca , eofcura 
Ha di là ancora . Io vidi, la lingua, e il cor vel giura ; 
Vidi di pallor tinte ombre con torvo a] petto. 

Che apparifeon , fi celano', empion d’orrore il petto. 
Come tuon fralle nubi traf corre , e romoreggia , 
Fragor efee , e rimbomba , foco (Irifcia , e lampeggia; 
Di mifie orrende voci un fremito accompagna 
Voce , che più dell’ altre piena d’ orror fi lagna ; 
Jlnzi flride , e minaccia la tua vita , ed il trono , 
E Cinghio fi ripete in quell’ orribil tuono . 

Ah! tu prejlafti poca a tuoi fervi credenza; 

Volefti farne alfine amara efperienza. 

Il ver dijfe Azimut te, il vero et ti predi ff e ; 

Non abbaflanza ancora il Veneto ne afflijfe . 

Efeono di fot terra non ufati f paventi; 

Mira l'orrido lume , l’alto fragor ne fenti . (a) 
Cub. Ombre f aerate , e pure de’ chiari Padri miei, 
Cinghio, che fopra gli altri fpirito eccelfo fei ; 

Fa 

(a) Dalla bocca della grotta fi veggono lampi , e s’ ode 
romore. 
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Fa , che dal Cielo intenda di qual delitto Jìa 
Macchiata., ombra [degno fa , l'afflitta anima mia ; 
Dimmi , fe forfè un velo gli occhi m‘ offufca , e appanna ; 
Dimmi , s' io fon tradito, fe il Veneto m’inganna. 

SCENA Q_U I N T A. 

Azimutte travesto dalla bocca della grotta, 
e i detti . 

Azi. T ’ opre inique d’ un reo , la fi, che a Ini fi pre/la, 
L i Dal fuo lungo ripofo l'alma di Cinghio defla. 
Per tuo ben fono uf :ito ; ma finché teco parlo , 

Il Veneto non venga , a f degno ho di mirarlo . 

Tac .Tojlo vanne , e fi vieti, che qui non volga il piede, 
Sch. Vado , a’ Sacri Indovini così prederai fede , 

SCENA SESTA. 

Azimutte s’ avanza , ed efcono {"eco molte ombre 
di Schiavi incatenati con fiaccole . 

Azi. T Unge di là ciafcuno . Tu per poco, o Cablai, 
-Li Lafciami quejìo Trono, che a te prima lafciai . 
Qual mai voflra fciagura ? qual pianto, quai parole 
Qui m’ invitano a forza pria che apparifca il Sole? 
E a difpetto mi chiamano a rivedere i molli. 

Già guerrieri, e feroci miei Calmucchi e Mogolli? 
E quejìo più quel popolo invitto , e gloriofo , 

Che già meco sfuggiva la pace, ed il ripofo ? 

Che f otto le mie infegne corfe di loco in loco 
Guerra apportando, e ftrage? or sé pregia sì poco ? 
Uno jlraniero indegno lo domina , e conforta? 

E in fuo nome alle genti pace, e battaglie apporta? 
Più non turbi il mio flato colui. Quando rimiro 
Quejìo Regno dall’alto, nud' ombra ognor fofpiro. 

S CE- 
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SCENA SETTIMA. 

Polo, c i detti. 

M.P. VT On è quefìa del campo a me la nota jlraia ? 
.LAI Chi farà che mi vieti, che al mio Signor non vada? 
Ombre awerfe non temo. Ob Ciel ! che veggio ! Oh Dio ! 
Uno [peltro fui Trono', e Cablai? Che fo io ? 

Cablai tratto in difparte? . . 

T ac. Or fi confonda , t tremi.) 

Bad. Perfido , tu ci traghi a quelli pajfi ejlremi . ) ; - 
Cub. Cielo ! fa che mi tolga la vita a me funella . ) 
M.P .Quale fpettacol novo , e qual infidia è que/la?) 

Azi. Dunque guardarmi ardi f ci , Veneto odiato , in faccia? 
M.P. Vengo , perchè efeguita in me fia tua minaccia. 
Non ardir qui mi t rafie ; chi ù folle farebbe , (a) 
Ch’ave tu il vieti entrafie ? chi qui venir potrebbe? 
Ombra invitta , ti placa , e fé [degnata fei , 

Meco ti f degna folo ; fol tronca i giorni miei. 

Qual pofio aver più fcufa? l’interno mio fi [copre ; 
Davanti agli occhi tuoi fono il mio core , e l’opre. 
Azi. Dunque errafii , e ileonfefii? ogni error tuo palefa. 
M.P. Mille colpe ho eommefie , non merlo altra difefa . 
Azi. Nelle Tartare leggi perchè poner le mani? 

M.P .Perche d’Europa i riti parevanmi più umani. 

Azi. Configliafti la pace qui nel Tartaro impero. 

M.P. E' la pace un gran male, l’ho configliata , è vero. 
Azi. Udtjle ? Ami la pace Re , che fra gli agi , e i vezzi 
Sol le Tartare Donne , cibo , e bevanda apprezzi . 
Ma innanzi a lui non corre fama con alta tromba , 
Suo nome fino al Cielo , come il mio don rimbomba. 

Lo 

(a) con umiltà. 
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Lo chiuderà nel fine picciola foffa in terra : 

Andran col nome l’opre fue me fi bine fot terra. 
Dall' Indo fi an ufcito con mille armate fchiere 
Fino all' Off 0 io rivolfi le vi tirici bandiere. 

A te lafciai lo fcettro inimico di pace, 

Cublai , timido , e molle, di reggerlo incapace , 

Che sì le f acre voci di firologhi deridi; 

E d' un faifo ftraniero in tal guifa ti fidi. 

Odi, ordm fatale. Da quefio Trono io fcendo; 

Odi in qual nova forma il primo onor ti renio. 
L' avvilita corona dal capo tuo deponi , 

E la mia ch’io ti lafcio, la mia pofcia ti poni . 
Ma pria punifci l'empio , purga il tuo Regno, 0 quefia (a) 
Corona un’altra volta ti rapirò di tefia . 

M.P. Or che il fegno reale dal capo deponefii , 

Ed or che più non fiedi colà dove fedefii , 

Venerabile Jeggio , e di rifpetto degno 
In ogni cafo e tempo , e venerabil fegno ; 

0 tu qualunque fia , parlami, e ti difcopri , 

Se non vuoi, che In forza teco , e quefi' armi adopri . 
T ac. Empio ■' 

Bad. Perverfol 

Cub. ■ Oh Dio\ 

M.P. Tu fuggi ? ove t’aggiri , 

Perchè traggi dal petto fi profondi fofpiriì 
Faifo Cinghio , tiarrefta. (b) Alma deimondo ufciti 
Altra morte non teme , non teme altra ferita . 
Parlami, fui tuo capo ecco la fpada pende; 
Ferifco, e pazienza fe il ferro un’ombra or fende. 
Azi. Salvami : non colpire , io chieggo ti perdono (c) 

M. P. 

(a) Si ffva dal trono. 

(b) Ritenendolo. 

(c) S'inginocchia. .. . ' 
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M.P. Chi fei? qua ti palefa tofìo . 

Azi. Azimut te io fono. 

M.P. E quai furon que ’ falfi arditi Mercatanti ? 

Azi. Pietà , compaffione ! un branco di furfanti. 

M.P. Vile ! di tal vittoria quafi vergogna io fento . 

Ma non è poco il torti la forza e l’ardimento . 
Tac.Son fuor di me! 

Bad. Che pazzo! 

Cub. Perfido traditore. . 

Lui chiuda e i fuoi compagni prigion colma d’orrore. 
Sia tolto alla mia villa : (a) molti i delitti fui , 
Mi pagherà l’indegno . 

M.P. Signor, fcaccia coflui. 

Scaccialo dal tuo Regno co’ fuoi feguaci ; e balli , 
Che agli empj fia d'ej empio , che a’ buoni non controlli. 
E più non rcfli in preda l’animo fignorile 
Di quefla fciagurata perfida gente , e vile. 

Penfa con la tua mente quel che tu vuoi; parere 
Ne chiedi ad alme grandi , all’ anime fincere . 

Si quel che chiedi è giuflo , vogli ; nè ti fgomenti 
Mai prefagio di J Ielle , di torbidi elementi. 

A chi fol chiede il giufio ogni J Iella è felice : 

£' ingannatore , e mente chi danno gli predice. 
Cub. Badar , T acuba, è degno quello Latino ancora 
Dell’ amor eh’ io gli porto? S’ inganna chi l’onora ? 
Bad. Azimutte è maligno , fi vede chiaramente ; 

Ma può ejferlo ancora un altro che mi fente . 

T ac. Padre , finche Quinfai a te rifa non vedo 
Per opra del Latino, affatto non gli credo. 

M.P .Ha la Città ceduto. Tuoi glorio/i fegni 

Sulle fue mura fono. Anche in Quinfai tu regni. 

Cu b. 

(a) Parte Azimutte con gli altri Tuoi compagni. 
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Cub. Ma qual rumor: a f colto ? 

Bad. ... Ombre quelle non foni. 

Tac . Sivene è che s’ avanza ; ferito gridar perdono. 

SCENA OTTAVA. 

Sivene con altri Principi con doni, e i detti. 

Siv. f~^Ublai , Monarca invitto , i noflri doni accetta , 
V_4 II del per man di Polo or fa la tua vendetta . 
Braccia opporre alle braccia, e frale a. frale opporre 
Pofi'ono umane forze , nè gran divario corre . 

Ma, Re, ti conferiamo , fon troppo acerbi quefi 
Colpi, e fomiglian troppo all’ alte arme Celefi. 
Della rott’ aria Orribile fragore le precede; 

Mi fero quell’albergo , dove il gran maffo fede! 

Nell’ alto fi rimira il mal che ne fa J'opra ; 

Nè giova per falvarci umana indufria ed opra . 
Mura fp al anca , e tetti feco fraghe a traverfo ; 
Quanto percuote lacera , e fa cader riverf o . 

Della notte l’ orrore , della rovina il tremito , 
v De’ colpiti l’angofce , gli urli , le J irida , e il gemito, 
Tolgono a’ più ficuri fuor del petto ogni ardire-. 
Dove non è difefa troppo duro è il morire. 

Pietà , grida la gente tutt’ atterrita e me fa , 

Se ci combatte il Cielo , qual più difefa re fa? 

Se pur morir fi deve , al dardo , ed alla fpada 
Nofro / angue fi ferbi , per mano d’ uorn fi cada-. 
Ma da’ miferi capi arme più non s’attenda 
Che folgore f ornigli , che giù da nube fcenda . 

Aperta è la Cittade ; ornai fa quanto vuoi ; 

Quimfai vincefi: v'entra, abbi pietà di noi. 
v Gloriati di sì nova vittoria , Signor mio ; 

Scufa fe verfo lagrime, non fo frenarle ! Oh Dio ! 
Tomo li. O Sì 


jio Atto Q^u arto. 

Si chiara Patria io perdo; fon fenza padre, e regno: 
A te mi raccomando ; fia fine a tanto J degno . (a) 
Club. Sorgi . 

Bad. Polo ha ragione. 

l’ac. Benché d’ Hilam eoflei 

Goda l'amor , non pofio invidia aver a lei. 

Cub. Latin, Cablai rivolge nel penfiero P immenfa 
Tua fede , e cerca darti onore e ricompenfa . 

M.P .Ti chiederò pur troppo alcun dono e piacere: 

Hilam toflo fi chiami . Hilam vogl' io vedere . 

SCENA NONA. 

Schirina , e i detti . 

Sch. Loriofa vittoria ! Il Latin finalmente 

VJ E' } lato uomo dabbene , valorofo , polente. 
Ma, Signor, non è al mondo un bene fenza un male. 

10 vengo ad avvifarti d' un romore befltale . 

11 Mejfo di Etiopia grida che fa paura . 

Come, dice , ne f uno più di me non fi curai 
Quanto attender qui deggio , venuto a quejìa corte 
Pel Re deil' Et iopia a chieder in conforte 

La figlia di Cablai , Tacuba ? e ancor non vengo 
Spedito al mio Signore ? Ancora m' intrattengo? 

Qual tardanza ì non giova ch’io J limoli , ch’io dicaf 
Pajfano i giorni ; io gitto la voce e la fatica . 

Ogni dì mìe promeffo: giunge ogni dì, la fera 
Senza conclufione ritrovomi qual era. 

Chi è che fappia dirmi, fe al mio Signor negarla 
Vuole Cublai , o penfa al mio Signor di darla ? 

In fomma , fe non viene rifolto preftamentc , 


(a) $’ inginocchia , 


Atto Q.ù i n t oi ìm 

Vuol eh' armi il [ho Signore un gran furor diger.tt* 
• Se non fi mania Polo quel regno a rovinare , 

Ho paura , padrona , che vi bi fogni andare. 

Cub. Non per timor , ma folo perch’egli è grande e degno f 
T ac uba a lui pur deve piegar l'altero ingegno. 

Ma di parlar fia tempo , ora l’animo ho pieno 
Di fiupar , di diletto . Latin , vieni» al mio feno . 
Figli , liberi /enfi, v‘ efeano ommai dal cuore , 
Sieti paghi del chiaro Veneto vincitore? 

M.P .Chi ben vedejfe quanto di più brami far io 
Per te, picciolo fregio darebbe all'opra / mio . 

Tac. Valor, che grande fia , al lume che difeopre , 

Mojlra ancor quel che dia per noz/e imprtfe ed opre. 
Bad- Qucfìo Latin , eh' ha vinto con macchine , vi dico , 
Che vinCt anche col ferro qualunque fuo nemico . 

A me fece uno fcherzo , padre , che dirò poi, 

In fomma è un uom di fenno ; non dee partir da noi.- 
Cub. Tal premio gli apparecchio , che / pero e mi confalo f 
Che fi fiòrdi per fempre del patrio amico fuolo . 
M.P. In piccioletti legni primo Europeo le fponde 
Vidi dell’ India , e primo del mare Indico l’onde. 
Studiai riti e co/lumi, e le vedute cofe 
Quefla mano fedele a te firivendo efpofe . 

Ifola il mar non cinge , fiume non mette in mare r 
Nè prezio fi l' India mera produce e rare; 

Che tu per me noi fappia , perchè la tua ricchezza 
Facil commerzio accrtfca , e accrefia tua grandezza. 
Quant’ ho per te potuto , feci : concedi alfine , 

Che un dì riveder pojfa il Veneto confine . 

Quivi non fol mia gloria farà eh’ io narri il vero 
Di aver tra voi veduto novi mondi primiero : 

Ma Chi fa? Da’ miei detti forfè Europa infiammata 
Cercherà co fuoi legni di queflo mar l'entrata. 

E già di veder parmi que’ fortunati ingegni 

O a 1 Moft 


ni Atto Q.u i,n t o.- 
MoJJì da queflo ef empio allenir quefli legni. 

E con ficuro fluito nel girar delle Stelle 
Vincer de' venti l’ ire , i orror delle procelle . 

Vedrai per quefli porti cogli Europei lavori 
Cambiar felicemente le merci ed i te fori. 

Signor , Je al tuo gran core qualche mercè conviene 
Darmi , non far eh’ io vegga a piangere Sivene . 
Scufa fe confortarla a mio poter m’ingegno , 

Alla mifera Donna , Signore , ho tolto un Regno. 

SCENA ULTIMA 

Tutti fuor che Azimutte e Zaffare. 

Cub. T7 Cco Hilam, di Sivene fra tanto Hilam Jiafpofo. 
Tac. XZ s L’Etiope mi attende ; altro cercar non ofo. 
Hil. Che inafpettato benel 
Cub. Sivene , un novo padre 

Chiedi ? ed un nuovo Rege bramano le tue fquadre ? 
Del tuo famofo Regno la Corona s’ apprefli 
Sul capo al gran Latino , così fra noi ti arrefli . 
M.P. Signor, dal genero fo atto commoffo io fono , 

Ma la cara mia patria va! più di un regno , e un trono . 

Dudrito fra penjìeri d’uguaglianza felice 

Qucflo folo mi alletta , lafciarla a me non lice . 1 

Libero cittadino d’ una Città beata 

Vita non veggo altrove per me più fortunata. 

Hilam , fe pur t’aggrada, della Città famofa 

Abbia per te governo con la diletta fpofa . 

Altro non ti domando ; fa che contento io fia , 

Di riveder fra poco /’ eccelfa Patria mia, 

Da cui lontan non poffo goder di forte alcuna , 

E appien lodar m’è tolto il Cielo e la fortuna . 
Cub. Oppormi a te non voglio . Carco di ricche fpoglie 

Al 
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Al Re dell'Etiopia guida T acuba in moglie. 

Per [no padre fupplifci . All’onorata [corta 
Quel Re s’avvegga quanto una mia figlia importa* 
Per quella via ritorna al tuo [amo[o lido. 
T'abbraccio , o Valoro[o, o genero[o , e fido. 

M.P. Teco rimane il core. La man ti bacio. Accetto 
Quell’ ultimo tuo dono , qual piu caro ed eletto. 
Sull’ onde mie [elici [ara mio pregio e vanto , 

• Cb' io [ui da te gradito ed onorato tanto . 

Spero di mie [aticbe ne’ miei cari paefi 
Trovar grazia e favore fra quelle Alme eorttfi. 


IL FIN E. 
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